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Inaugurata la nuova strada 
che collega il Campasso a Certosa

Lo scorso 29 gennaio

Lo scorso 29 gennaio è stata inaugurata la nuova strada che collega il Campas-
so con Certosa-Brin. La cerimonia si è svolta sul lato del quartiere sampierda-
renese in segno di rispetto per il Comitato cittadino di zona che ha da sempre 
sostenuto la realizzazione di questa nuova viabilità. La strada è strutturata a 
due corsie, una per ogni senso di marcia ed è lunga cinquecentotrenta metri. 
Lungo il suo percorso sono già stati tracciati degli spazi di parcheggio ma non 
è escluso che questi possano essere incrementati. Questa è una delle proposte 
del Comitato. Infatti, nella prima parte di via del Campasso, quella che da via 
Fillak arriva fino al piazzale dell'ex-mercato ovoavicolo, si riscontrano note-
voli difficoltà di circolazione. La strada è a doppio senso ma di fatto appare 
come un senso unico alternato. La larghezza della corsia di marcia infatti non 
consente il passaggio di due auto in direzione opposta a causa delle aree di 
parcheggio che si trovano su entrambi i lati. Questo, oltre a rendere il traffico 
ordinario estremamente complicato, diventa maggiormente problematico nel 
caso del passaggio di un mezzo di soccorso. 

“Mandare in frantumi e distruggere 
il paese nemico non è così buono…
Quando si circonda un’armata oc-
corre lasciarle una via d’uscita. Non 
opprimere duramente un avversario 
disperato… Se la campagna militare 
si protrae a lungo, le risorse dello stato 
non saranno sufficienti per lo sforzo 
sostenuto…Ci sono strade che non 
debbono essere seguite, eserciti che 
non devono essere attaccati, città che 
non devono essere assediate, ordini 
del sovrano che non devono essere 
eseguiti”. Citazioni tratte da un libric-
cino sottile della mia libreria, "L'arte 
della guerra". Aspetto dimesso per 
un testo tra i più importanti della 
letteratura mondiale, un trattato di 
strategia militare attribuito al generale 
cinese Sun Tzu, vissuto tra il VI e il 
V secolo a.C. e considerato uno dei 
più acuti strateghi e analisti di guerra 
della storia, per il quale la guerra era 
subordinata alla politica e doveva 
fare il minor danno possibile tanto ai 
vinti quanto ai vincitori; i concetti di 
strategia espressi da Sun Tzu vengono 
presi in considerazione da secoli sia 
in Oriente sia in Occidente, in ambito 
militare e in molti campi in cui ci sono 
competizione e forze in conflitto: 
sport, cultura, affari, ma anche spiri-
tualità interiore. Probabilmente molti 
politici e militari contemporanei non 
ne hanno mai sentito parlare: quelli 
che si esaltano (forse si eccitano anche 
sessualmente) lanciando missili e droni 
e osservando la distruzione che provo-
cano, trasformando le città in deserti 
di macerie, rapendo e uccidendo bam-
bini, creando le condizioni affinché 
loro stessi e i loro popoli vengano 
odiati per generazioni dai popoli degli 
stati nemici e da tutta quella parte di 
umanità che prova schifo, rabbia e 
paura di fronte alle guerre. "Alla fine 
tutti si è giudicati, tutti, che sia Iddio 
a incaricarsene o chi rimane tra gli 
uomini, e tutti dobbiamo rispondere 
a una semplice, definitiva domanda: 
quanta vita ha generato la tua vita, e 
quanta morte?". Questo non è Sun 
Tzu, questo è Maurizio Maggiani. 
Se a Pasqua si facessero regali come 
a Natale mi piacerebbe che i politici 
guerrafondai di tutto il mondo rice-
vessero in dono il libro di Sun Tzu e 
qualche scritto di Maggiani. Sperando 
che poi li leggano...
                   			 

Gian Antonio Dall’Aglio
g.dallaglio@seseditoria.com
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Curioso e indagatore per natura, se 
mi capita, come in questo caso, un 
libriccino fra le mani, allungatomi per 
giunta da mia figlia Federica, spinta 
alla curiosità e voglia di indagine si 
rafforzano e si incrementano. Qualora 
capitasse anche tra le vostre mani il 
libretto di questa giovane scrittrice, 
che si dissimula sotto l’appellativo di 
“Dubitosum” (e Dubitosum lo siamo 
o dovremmo esserlo un po’ tutti, o 
no?), vi consiglio di passare più volte 
in rassegna, come ho fatto anch’io, 
le significative e illuminanti 44 illu-
strazioni. Sono tutte ossessivamente 
carnali e concrete (di mano della stessa 
autrice) e contengono e chiariscono 
tutte le parole –  fatte carne e realistica 
sofferenza – dei versi o delle prose che 
saranno lette. Abbracciate col vostro 
sguardo e soffermatevi sulla significa-
tiva illustrazione a pag. 17, chiarita nel 
verso: “Allénati, abbràcciati, àmati”, e 
certo sarete sospinti a comprendere. 
Anzi, capirete così – e in profondità e 
assai meglio – il messaggio che la gio-
vane problematica scrittrice intende 
trasmettere: lancinante e drammatico 
già nella Prefazione (…scritta, nel 
tono forse di autoanalisi, dalla stessa 
Dubitosum?). Contenuta in questa 
pubblicazione, si tratta in definitiva di 
una tormentata e complessa richie-
sta d’aiuto: una sorta di metaforica 
“bottiglia con messaggio” lanciata al 
mondo dei lettori e che giunge a loro 
trasformatasi in cartaceo. Pseudonimo 
“Dubitosum” non certo impostato 
sulla certezza del cartesiano “Cogito/
ergo/sum”, semmai sull’aristotelico/
agostiniano “Dubito/ergo/sum”. E la 
ventunenne autrice, iscritta al terzo 
anno di Medicina, pur rinchiusa “in 
una clinica psichiatrica” riceve una 
lettera chiarificatrice “inviata a sé da 
sé stessa”, nella quale, esponendosi in 
tutto il suo sofferente e sconfortante 
essere, si limita speranzosa a sussurrar-
ci – magari defilata, magari alle nostre 
spalle – come tutti noi si possa prestare 
ascolto non solo ai suoi desideri per 
battere le sue tragiche fragilità, ma 
anche ai suoi gridi, ma anche alle sue 
richieste di aiuto per sconfiggere le 
sue radicate e longeve vulnerabilità. 
Dopo la lettura dei messaggi racchiusi 
o, per così dire, ospitati nei rilevanti 
e originalissimi disegni, ch’altro non 
sono che cromatiche esplicitazioni, 
a tinte marcate, delle sue angosce e 
delle sue indifese fragilità, sono pas-
sato alla lettura vera e propria delle 
assillanti Lettere e martellanti Poesie. 
Ho provato a distinguere le une dalle 
altre: ho individuato dodici testi epi-
stolari e ventiquattro testi poetici, ma 
quello a pag. 88 l’ho considerato “un 
mix di pessimismo ottimistico”: come 
dire una poesia epistolare o, vedete 
voi, una lettera poetica. Quale il for-
te invito contenuto in questo testo 
drammatico e speranzoso insieme? 

Combattere “con perseveranza”, 
“fare pace con sé stessi”, “imparare 
a nuotare” fino alla meravigliosa 
scoperta conclusiva di “quanto può 
essere bello il fondale del mare”, i.e. 
il proprio io, la propria coscienza. Me-
tafora che evidenzia lo sforzo di non 
perdersi e di non lasciarsi mai andare, 
ma di sforzarsi per conoscere al meglio 
sé stessi. In questo “libro-mondo di 
interiorità” si riescono a distinguere 
poesie e prose? A ben vedere mi 
sono ricreduto: infatti tutte le Poesie 
conservano uno stigma epistolare e si 
rivolgono a qualcuno (sé stessa inclusa 
e la propria coscienza) come richiesta 
d’aiuto, così come tutte le Lettere si 
dispiegano ed echeggiano (densi di 
afflato poeticamente espressi) come 
alti e angosciosi gridi di aiuto. Poesie 
e Lettere, per dirla con Montaigne, 
qui appaiono quasi il disperato sforzo 
di “strofinare il cervello contro quello 
degli altri” per attirare l’attenzione 
di chi è in grado di ascoltare e ha 
la volontà di stendere “una mano 
amica”. Nella Prefazione, per di più, 
si dice che si tratta di “un viaggio 
dentro l’anima di una giovane scrit-
trice” che, simile a “La notte oscura 
dell’anima” di San Giovanni della 
Croce, è sprofondata nella più cupa 
angoscia e nelle più nera tristezza, 
senza mai perdere però la speranza, 
pur se intravista come “luce fioca” 
in lontananza. E la labile e flebile 
speranza di questa “giovane donna”, 
spaesata e spersa “nel labirinto della 
vita” e che non accetta supinamente 
il suo stato depresso e aggravato dalla 
permanenza in una clinica psichiatrica, 
sta tutta nella lotta senza tregua per 
uscirne solo “sussurrando tenui voci” 
ai benevoli lettori con i quali, anziché 
limitarsi a rimuoverle e ricadere nella 
sua solitudine, vuole condividere le 
sue fragilità con parole nuove, anche 
se possono a volte suonare dissacranti. 
Fin dal primo testo poetico l’autrice si 
chiede “se ci sarà mai una fine/o sarà 
sempre un continuo viaggiare” per 
scoprire, nell’armonia di sé, la con-
sistente bellezza delle cose semplici, 
come appunto “la riva del mare”. 
In ultima analisi “Dubitosum” nutre 
speranza nel futuro e non ambisce 
ad essere una “sdraiata” (ricordate 
Michele Serra?) né ritiene giusta 
soluzione “piangersi addosso”. Che 
significato ha “ottimismo” per lei? 
Essere pienamente conscia che la sua 
forza interiore “è maggiore di qualsiasi 
difficoltà” ed essere conscia altresì che 
soltanto la morte le può impedire di 
“vivere”.

Benito Poggio

*Dubitosum, Voci sussurrate. Lettere, 
Poesie e Disegni dall’Anima Rinchiusa, 
Edito da Amazon Italia Logistica S.r.l, 
Torrazza Piemonte, Torino, 2023

La Consulta Ligure ha felicemente 
oltrepassato la boa dei cinquant’anni 
di attività. La denominazione completa 
di questa peculiare ‘associazione delle 
associazioni liguri’ è ben più estesa: 
Consulta Ligure delle associazioni per 
la Cultura, le Arti, le Tradizioni e la 
Difesa dell’Ambiente. Con la dinamica 
guida di Giorgio Oddone (presidente 
da maggio 2023), è tornata alla gran-
de a far parlare dei suoi tanti progetti 
di promozione e tutela della cultura 
ligure in tutte le sue declinazioni, a 
iniziare dalle millenarie varietà lingui-
stiche che essa esprime nella quotidia-
nità come nelle varie forme artistiche.
Un ambito traguardo celebrato il 
22 dicembre con una grande festa 
al Teatro Duse. Molti i personaggi 
dello ‘star system’ ligure esibitisi. Allo 
strabordante pubblico hanno offerto 
notevoli performances canore, mu-
sicali, attoriali, cabarettistiche, tutte 
incentrate sui temi cari alla ormai 
storica associazione. “L’intento – spie-
ga Giorgio Oddone – è stato (ed è) 
quello di rilanciare l’autentico spirito 
della Consulta Ligure, il cui scopo è 
affratellare tutte le comunità di cultura 
ligure. Senza campanilismi o recrimi-
nazioni. Per questo il titolo della serata 
celebrativa è Sensa mugugni”. 
La Consulta è nata nel 1973 a Savona 
dall’unione fra le principali associazio-
ni di tutela del patrimonio tradizionale 
ligure già esistenti in ambito regionale: 
A Compagna di Genova (che, guidata 
dal nostro Franco Bampi da sedici anni, 
nel 2023 ha compiuto cento anni), A 
Campanassa di Savona (che compie 
un secolo quest’anno), A Cumpagnia 
d’i Ventimigliusi, A Famija Sanrema-
sca, Vecchia Alassio, U Campanin 
Russu di Varazze. Il presidente della 
Consulta che ha validamente prece-
duto Giorgio Oddone è Guido Robba, 
ex dirigente Ansaldo, sampierdarenese 
doc. È notizia recente la scomparsa di 
Franco Gallea, novantun anni, grande 
umanista, ex presidente compianto 
come una delle anime più essenziali 
dell’associazione. Lo spettacolo an-
dato in scena al Duse, patrocinato 
da Regione e Comune di Genova, ha 
riflesso lo spirito aperto della Consulta: 
non solo un omaggio a Genova, ma 
anche, sempre più, alle altre realtà 
artistiche liguri, dentro e fuori Liguria.
La kermesse, che si è giovata della 
direzione artistica di Aldo De Scalzi e 
della regia dello stesso Giorgio Oddo-
ne (valente regista-attore in genove-
se), coadiuvato da Pino Marengo per i 
testi, è stata presentata dal brioso Ga-
briele Mago Gentile. Si sono alternati 
sul palco, tra gli altri: l’intramontabile 
Michele, l’attore Pino Petruzzelli, l’or-
chestra del sampierdarenese Circolo 
Mandolinistico Risveglio (anch’esso 
centenario), diretta del maestro Eliano 
Calamaro, poi esibitosi, quale sommo 
violinista, con la Filarmonica Sestrese 
(fondata nel 1845 e prima esecutrice, 
nel 1847, dell’Inno di Mameli). I tenori 
Massimo Ferri e Fabio Armiliato e il 
soprano Rosanna Cerioni sono stati 
accompagnati da Dennis Ippolito al 
pianoforte. Vladi dei Trilli ha proposto 
struggenti canzoni in genovese. Il 
giovane Mike FC, sempre cantando 
in genovese, ha rapito l’uditorio con 
motivi musicali contemporanei. Napo 
ha proposto alcuni fra i più bei brani in 
genovese di De André. Hanno allietato 
la serata anche Andrea Facco, valente 
giovane polistrumentista, l’imperiese 
Renzo Graglia, il Gruppo monegliese 
dei Mandillà, guidato da Giuseppe 

Avanzino e il cantautore di Calasetta 
Matteo Leone (che canta in lingua ta-
barchina). L’inossidabile duo I Soggetti 
smarriti, formato da Marco Rinaldi e 
Andrea Possa, ha fatto sbellicare tutti 
dalle risate. Non è infine passata inos-
servata la bellezza radiosa di Nicole 
Magolie, cantante, modella e artista di 

Alla ricerca 
dell’armonia di sé

Libertà di essere Dubitosum

 

Giorgio Oddone nella recente assemblea di Giunta della Consulta Ligure, 
tenutasi ad Arenzano il 17 febbraio, ha proposto come priorità la rivita-
lizzazione delle lingue liguri. “Il genovese, con la sua illustre e continua 
storia di lingua letteraria, documentata già dal XIII secolo – osserva –, non 
esaurisce certo il patrimonio linguistico ligure, che annovera altre quattro o 
cinque macro-varietà territoriali da Levante a Ponente. Senza dimenticare 
l’Entroterra, i due Oltregioghi. E le isole linguistiche liguri esistenti sin dal 
Medioevo fuori di Liguria e fuori d’Italia (come a Carloforte e Calasetta, 
in Sardegna, a Bonifacio, in Corsica o nel Principato di Monaco). E le 
comunità, sparse nei vari Continenti, di discendenti di migranti liguri, 
ancora legate alle loro radici culturali e tradizioni. La Consulta si rivolge 
a questo variegato mondo, frutto della lunga storia cosmopolita di una 
città come Genova, per sette secoli capitale di uno Stato; e di una regione 
come la Liguria, da sempre vocata ai commerci internazionali”. Quante 
sono oggi le associazioni aderenti? “La Consulta assomma in sé sessanta 
associazioni, tra cui quelle delle località sarde di lingua genovese (nella 
varietà tabarchina) e dei Liguri nel Mondo, guidata da Mario Menini, 
che confedera, a sua volta150 associazioni, corrispondenti ad altrettante 
comunità di origine ligure, dall’Australia alle Americhe. Nel loro insieme 
tutte queste associazioni contano circa 50.000 aderenti. Presto aderirà al 
sodalizio anche l’Accademia delle Lingue Dialettali del Principato di Mo-
naco”.  L’istituzione, voluta da Ranieri III nel 1982 e presieduta da Claude 
Passet, grande amico del Gazzettino, sovrintende allo studio delle lingue 
dialettali dell’area latina e, in specie, della lingua monegasca, idioma ligure 
occidentale (intemelio). “Peraltro nel 2024 compie cento anni anche u 
Comitau Naçiunale de Tradiçiu Munegasche (omologo della Compagna). 
Ci piacerebbe stringere relazioni anche con questo sodalizio, come con gli 
amici di Bonifacio e di altre comunità corse che mantengono legami con la 
cultura ligure”. Come si possono rivitalizzare gli idiomi liguri? “La nostra 
intenzione è puntare a valorizzare l’oralità delle varietà liguri, regionali 
ed extraregionali, tutte meritevoli di promozione e tutela, cercando il più 
possibile di stimolarne l’uso vivo, in questa fase storica segnata dall’alto 
rischio della loro estinzione, se non si interviene con concrete azioni. 
In questo quadro diventano secondari i problemi della grafia, di come 
scriverle, che tanto hanno diviso gli specialisti. Per rivitalizzare l’uso del 
genovese e delle altre varietà sono allo studio progetti che coinvolgono 
i moderni mezzi di comunicazione audiovisivi, a iniziare da Internet, in 
grado di raggiungere i giovani”. 
Un esempio concreto di questa filosofia è l’ultima fatica letteraria di 
Giorgio Oddone: ha curato per le Edizioni Erga una versione speciale di 
‘O Papagàllo de Moneghe’, testo poetico d’intonazione satirica scritto in 
genovese nel 1884 da Nicolò Bacigalupo. Il lettore può giovarsi di una 
vivace audiolettura (connettendosi tramite QR Code col proprio telefono 
e così apprendendo la giusta fonetica), oltreché della traduzione integrale 
in italiano, tutte realizzate da Giorgio Oddone, come gli approfondimen-
ti, i video, i glossari. Il futuro delle lingue dialettali è in queste modalità 
tecnologiche polisensoriali? 

M.B.

Giorgio Oddone: così 
rivitalizzeremo le lingue liguri

Da O Papagallo de Moneghe a Internet

origine sudafricana, ma savonese d’a-
dozione, sebbene non abbia potuto 
esibirsi per un abbassamento di voce. 
Nel complesso, un viatico di successo, 
la cui eco ancora perdura, per i prossi-
mi cinquant’anni della Consulta. 

Marco Bonetti

La Consulta Ligure 
ha compiuto cinquant'anni

La storica Associazione alla riscossa

La deliziosa piazzetta rivive attraverso un'iniziativa curata dal "Civ Cantore 
e dintorni" in collaborazione con i commercianti di zona. Grazie all'inter-
vento di Confcommercio e del Comune nella persona dell'assessore Paola 
Bordilli,  per tutta la giornata di ogni mercoledi si terrà un mercatino, dalle 
10 alle 18,  con bancarelle  di prodotti eno gastronomici, produzioni locali 
e articoli artigianali a cura di hobbisti. Civ e le attività di zona stanno lavo-
rando anche a un calendario di eventi per far rivivere la piazza riportando 
la gente a frequentarla, così come avveniva un tempo, quando c'era  anche 
la giostrina per i bambini e tanti sampierdarenesi  la vivevano come spazio 
sano di aggregazione.

Nuovo mercatino
in piazza Settembrini
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L’immenso Antonio De Curtis principe 
di Bisanzio, in arte Totò, così si rivolge-
va in un film a qualcuno che lo aveva 
fatto arrabbiare. Questa volta il gioco 
di parole fa proprio al caso nostro su 
quanto si sta dibattendo circa i limiti 
di velocità nei centri urbani. Il tipico 
vezzo italico di dividersi immediata-
mente tra fazioni opposte qualsiasi sia 
la materia trova qui uno dei migliori 
terreni di coltura. Una norma varata 
dal governo attuale prevede che a 
determinate condizioni si possano 
imporre da parte dei sindaci limiti di 
velocità per auto, moto, furgoni ecc. 
inferiori ai normali 50 km/ora previsti 
dal vigente codice della strada. Ciò 
in ossequio alle normative europee 
secondo le quali in molti altri paesi 
CEE si sono già ridotti i limiti nelle 
città. È però bastato che un sindaco 
di una città, il cui colore politico non è 
lo stesso del ministro che ha partorito 
la norma, abbia preso la decisione 
di imporre 30 km/ora e che un po’ 
di elettori del ministro abbiano pro-
testato, per far nascere un putiferio 
con tanto di sconfessione di sé stesso 
da parte del ministro verso la norma 
che aveva varato. In altre parole, egli, 
dando ascolto più agli umori di coloro 
che si sono sentiti menomati nelle loro 
accelerazioni invece che alla preven-
zione di incidenti anche gravi, ha di 
fatto contraddetto se stesso con una 
“retromarcia”. 
Nel nostro piccolissimo ambito ci stia-
mo spolmonando da anni circa l’ecces-
siva velocità che si tiene anche qui da 
noi e purtroppo l’altissima frequenza 
di incidenti urbani pone Genova tra le 
città più pericolose d’Italia per questo. 
Ci sono telecamere ovunque, ma esse 
rendono il solo servizio di inquadrare 

la situazione, senza minimamente 
sanzionare i moltissimi prepotenti che 
guidano in maniera del tutto scriteria-
ta. Solo in qualche incrocio nevralgico 
(dopo gravi incidenti…) vengono posi-
zionati i “semafori intelligenti”, ovvero 
telecamere che ti fotografano la targa 
se ti fermi mezzo metro oltre la linea 
di arresto, mentre se ne infischiano 
del matto che poco prima, col verde, 
aveva passato l’incrocio magari a 100 
km/ora o anche di più visti i risultati di 
morti, feriti e danni. Chissà se il Co-
mune di Genova si rimangerà quanto 
ha disposto quando arriveranno le la-
mentele di chi definisce questi sistemi 
buoni solo per far cassa. 
Troviamo queste posizioni del tutto 
egoiste e ottuse, dato che le con-
seguenze di molti comportamenti 
(criminali) parlano chiaro e le cifre lo 
confermano. Non ci si vuole convin-
cere che se tutti rispettano le regole 
ciò comporta un immediato migliora-
mento della qualità della vita di tutti, 
particolarmente di chi non ha mai 
avuto la tracotanza dei prepotenti che 
si ritengono i padroni della strada e 
percepiscono l’altro come un ostacolo 
alla loro voglia di sfogarsi dalle frustra-
zioni. Consigliamo a costoro di darsi 
una calmata, dato che può anche capi-
tare loro di trovarsi nel posto sbagliato 
al momento sbagliato. L’esperienza, 
piaccia o no, insegna che i veri “porta-
sfiga” non sono coloro che ti mettono 
in guardia da pericoli, ma quelli che 
ritengono di essere superiori a tutti 
con la loro “straordinaria bravura” e 
combinano disastri per sé e per gli altri 
il tutto a carico del Servizio Sanitario 
Nazionale naturalmente. 

Pietro Pero

Via San Pier d'Arena è in fase di riqua-
lificazione. In effetti la strada ha un 
aspetto piuttosto disordinato, nono-
stante ospiti palazzi di pregio e strut-
ture importanti come il Municipio e gli 
antichi Magazzini del Sale che sono 
stati recentemente restaurati e per i 
quali si parla da tempo di un interesse 
da parte dell'Accademia Ligustica delle 
Belle Arti. Un riordino della strada è 
d'altra parte necessario perché via San 
Pier d'Arena rientra nel programma 
degli “assi di forza”, un progetto 
che prevede un cambiamento nella 
viabilità e nel trasporto pubblico con 
la creazione di una corsia dedicata al 
passaggio dei filobus e la realizzazione 
di una pista ciclopedonale. Secondo 
quanto viene espresso dal Comune la 
riqualificazione di quest'area urbana 
genererà nuova qualità ambientale e 

tronconi. Il primo tratto, fino alla sede 
del Municipio, è largo circa venti metri, 
con diverse aree di sosta e una pista 
ciclabile tracciata a terra.
Il secondo tratto si restringe di molto 
e arriva fino a piazza dei Minolli, dove 
un tempo c'era un distributore di car-
burante. Nel terzo tratto la strada si 
allarga nuovamente ospitando diverse 
aree di parcheggio ricavate anche tra 
i palazzi sfruttando quelle che erano 
le vie di accesso a lungomare Canepa 
prima della sua trasformazione in 
superstrada. Citazione a parte merita 
piazza del Monastero per la quale è 
in programma un distinto progetto 
di riqualificazione. Cosa è previsto 
quindi in concreto per la via San Pier 
d'Arena? Il primo intervento interes-
sa i marciapiedi a nord, che saranno 
allargati e pavimentati con masselli 
autobloccanti. Si prevedono scivoli e la 
posa di mattonelle Loges per facilitare 
la mobilità dei non vedenti. Per quanto 
riguarda il verde pubblico è prevista 
l’installazione di fioriere con alberature 
lungo il marciapiede.
Nell’estremità del tratto di ponente 
inoltre sono state individuate aree da 
attrezzare con panchine e altro verde, 
probabilmente piante di verbena, 
che sarà fornito anche di impianto 
di irrigazione. L'illuminazione sarà 
migliorata anche dal punto di vista 
architettonico con lampioncini a led 
e diffusore che orienti la luce verso 
il basso per illuminare meglio i mar-
ciapiedi. Questo in linea di massima 
quanto è in progetto per il futuro di 
San Pier d'Arena. Chi ha attività in 
zona, chi ci abita cosa ne pensa? Lo ve-
rificheremo e ve ne renderemo conto.

Marilena Vanni

un miglioramento del tessuto sociale 
ed economico. In sintesi, il progetto 
prevede la riqualificazione della via 
con l’eliminazione delle zone degra-
date, la riorganizzazione della viabilità 
pubblica e privata, la sistemazione di 
verde pubblico e la creazione di spazi 
da adibire a giardini pubblici, l'incre-
mento dell'illuminazione, soprattutto 
nelle aree di sosta. Nel progetto si 
guarda con attenzione anche l'ab-
battimento delle barriere architetto-
niche. La nuova via San Pier d’Arena 
risulterebbe composta da una corsia 
dedicata al trasporto pubblico locale 
e da due controviali. Le zone adibite 
a parcheggio verrebbero completa-
mente riorganizzate. Il documento 
diffuso dal Comune di Genova divide 
la strada che, lo ricordiamo, è lunga 
circa novecento metri, in tre diversi 

La riqualificazione 
di via San Pier d'Arena

Villa Scassi, luogo molto frequentato 
sia come area giochi per i bambini che 
come spazio ricreativo a disposizione 
di tutti, sarà oggetto di una riqualifi-
cazione i cui segnali sono già visibili. 
Alcune aree della villa sono state 
cintate e allestite le zone di cantiere. 
Gli interventi futuri riguardano il re-
stauro dei ninfei, sia quello inferiore 
che quello superiore, che si trova al 
piano principale del parco, di fronte 
alla fontana a suo tempo rinnovata. 
Entrambi i ninfei si trovano in questo 
momento in forte stato di abbandono. 
Il progetto ne prevede il restauro, il 
ripristino dell'impianto idraulico che 
alimenta i giochi d'acqua, il rifaci-
mento dell'impianto elettrico e di 
illuminazione scenografica. Nel ninfeo 
superiore è prevista anche la riparazio-
ne della cancellata, con sostituzione 

Restauri, ripristini 
e rifacimenti a Villa Scassi

del sistema di chiusura. Il restauro 
dei ninfei rientra nelle proposte di 
valorizzazione di Villa Scassi che il 
Municipio e in particolare il presidente 
del Municipio Michele Colnaghi ha 
portato all'attenzione del Comune 
di Genova. La villa è storica e merita 
davvero di essere riportata al suo an-
tico splendore. Ma se per ora i lavori 
sui ninfei non sono ancora partiti, altri 
interventi sono già cominciati. Il parco 
è dotato di un servizio igienico in mu-
ratura posto al piano superiore della 
terrazza principale. La sua posizione 
però è scomoda e non più adeguata. 
L'accessibilità al servizio è penalizzata 
dalle scale per raggiungere il piano su-
periore, gli spazi interni e le dotazioni 
necessitano di interventi. Verrà perciò 
installato un servizio igienico auto-
pulente vicino all’entrata di via Balbi 

Piovera, in prossimità del magazzino di 
servizio. Per fare questo si dovrà pro-
babilmente rimuovere una porzione 
di aiuola ma presto il parco potrebbe 
disporre di un bagno autopulente 
dotato di sistema automatico di pulizia 
interna e progettato per assicurare la 
massima sicurezza dell’utenza. Per 
migliorare l'offerta per i ragazzini in 
una fascia di età non più interessata 
all'area giochi esistente, nella zona 
della terrazza soprastante il ninfeo 
superiore è prevista l'installazione di 
una piramide di arrampicata dotata 
di un’adeguata pavimentazione in 
gomma colata. La pista di pattinaggio, 
ormai inutilizzata, è stata recente-
mente chiusa perché in quell'area è 
in corso l’inserimento di una zona 
per il fitness, un circuito completo per 
l’allenamento muscolare con cinque 
attrezzi dei quali due inclusivi per di-
sabilità motorie. Anche gli spazi verdi 
saranno oggetto di intervento. Diverse 
piante di rose saranno posizionate al 
piano principale per ricreare il roseto 
un tempo esistente. Ma tutte le zone 
verdi saranno riordinate, così come la 
pavimentazione in tutte le aree. Molte 
quindi le novità per Villa Scassi che si 
conferma spazio a disposizione dei 
residenti di tutte le età.

Mar. Van.

Molte novità non solo per i bambini

Continua la campagna abbonamenti 2024 del Gazzettino Sampierdarenese. 
Rinnovare o fare un nuovo abbonamento al Gazzettino Sampierdarenese 
è facile. Basta passare dalla nostra redazione al Centro Civico “G. Bura-
nello” in via Daste 8, dal lunedì al venerdì, dalle 9 alle 12. Ricordiamo che 
continuano a funzionare gli altri punti di raccolta degli abbonamenti a 
San Pier d’Arena che sono: Profumeria Pink Panther, in via Cantore 168 r., 
Circolo Sociale Auser Martinetti, al Centro Civico "G. Buranello". I prezzi 
degli abbonamenti al Gazzettino Sampierdarenese sono: Ordinario a euro 
20,00, Enti e Società a euro 25,00, Sostenitori a euro 30,00, Onorari a 
euro 50,00, Estero a euro 60,00. L’abbonamento si può fare anche con un 
versamento con bollettino postale sul c/c n. 25058165 intestato a Gazzet-
tino Sampierdarenese - S.E.S., oppure con versamento su c/c bancario n. 
3092 presso Banca Popolare di Novara Ag. 1 Ge - San Pier d’Arena IBAN 
IT90I0503401402000000003092 anche via web.

Campagna abbonamenti 2024

Ogni limite… 
ha una pazienza

La velocità nei centri urbaniChi ha attività in zona, chi ci abita cosa ne pensa?

foto di Marco Balostro 
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Prima Impresa a livello nazionale
010.41.42.41

servizio continuato notturno e festivo

Via Carpaneto, 13 r - Genova
Agenzia: 

Via San Pier d’Arena, 197 r.
tel. 010.64.51.789

Agenzia: 
Corso Magellano, 52 r. 

tel. 010.64.69.413
(di fronte Ospedale Villa Scassi)

www.lageneralepompefunebri.com  -  info@lageneralepompefunebri.com

CIRCOLO CULTURALE  
"AUSER MARTINETTI"

Centro Civico "Buranello" 
Via Daste 8

e-mail:ausermartinetti@libero.it
www.ausermartinetti.it

Purtroppo il Circolo Auser Martinetti è sempre in attesa della riapertura dei 
locali ma anche se ancora inattivi, grazie al sostegno partecipe dei nostri 
soci che ci dimostrano sempre tanto affetto, siamo riusciti a raggiungere 
un bel numero di iscritti e ci auguriamo che tanti ci aiutino in questo senso 
perché i soci sono la nostra linfa.
Nel mese di gennaio e febbraio abbiamo iniziato in forma ridotta i laboratori 
di manualità e abbiamo avuto qualche incontro con i nostri iscritti, in alcu-
ne sale del Centro Civico Buranello. Il 15 febbraio abbiamo incontrato gli 
interessati ai percorsi di informatica e illustrato il nostro programma. Come 
sapete nei nostri laboratori i partecipanti sono seguiti da tutor e utilizzano pc 
e programmi forniti dal Comune di Genova; noi speriamo di iniziare a marzo 
con un laboratorio dedicato esclusivamente a coloro che non hanno mai 
usato il computer e con laboratori specifici di apprendimento rivolti a coloro 
che hanno già frequentato corsi di base o maturato esperienze equivalenti.
Intanto continuano le nostre attività esterne e le visite alle chiese con il 
dottor Piacenza che sono sempre molto partecipate.
Se avete piacere di rinnovare la tessera con il Circolo Auser Martinetti potete 
rinnovarla presso l’ufficio del Gazzettino Sampierdarenese che è aperto tutte 
le mattine dal lunedì al venerdì.

Vi aspettiamo e ricordiamo a tutti che per qualsiasi informazione potete
- telefonare o mandare un whatsapp al numero 349 6277017
- mandare una mail al nostro indirizzo ausermartinetti@libero.it
- consultare il nostro sito www.ausermartinetti.it

Non ci piace tornare ad affrontare 
questo argomento, ma siamo obbli-
gati a farlo date le numerose richieste 
che molti commercianti e cittadini ci 
rivolgono affinché il nostro giornale 
mantenga viva l’attenzione sulle con-
dizioni igieniche in cui versa la nostra 
San Pier d’Arena. Iniziamo con fonti 
“solitamente bene informate” che ci 
hanno detto come AMIU effettui in 
altre parti della città ben otto passaggi 
al dì, contro uno (scarso) che viene 
eseguito qui da noi. Scarso specie in 
diverse vie, perché la raccolta dei rifiuti 
generici viene effettuata il martedì 
mattina saltando il lunedì, col risultato 
di accumuli maleodoranti ed indeco-
rosi per una città che ufficialmente ha 
pure delle pretese di alte aspirazioni. 
Le strade sono regolarmente spor-
che, segno evidente della penuria 
di interventi e della pressoché totale 
sparizione di operatori dotati di scopa 
e carretto. Si obietterà che noi cittadini 
siamo particolarmente maleducati, il 
che è sicuramente vero ma non cre-
diamo di essere peggio di altre zone 
(centro storico, ad esempio) però la 
mancata pulizia regolare significa solo 
una cosa: “sporca pure, tanto qui non 
frega niente a nessuno di pulire!”. 
Curiosità: è sufficiente andare verso 
il centro a piedi per vedere come da 
Dinegro in poi miracolosamente la 
situazione migliori e se si va in bus nel 
levante della città, ecco che la pulitissi-
ma “Svizzera” appare vicina... Passia-
mo ora agli ingombranti. Il problema 
è davvero enorme e sta assumendo 

contorni di pericolo per la pubblica in-
columità perché i marciapiedi accanto 
ai cassonetti sono spesso ristretti da 
mobili, materassi ed ogni altra cian-
frusaglia, il che ti obbliga a passare 
in strada o a rischiare di inciampare 
in ostacoli imprevedibili, tanto più se 
anziano e ipovedente. Recentemente 
si stanno moltiplicando le bombole 
di g.p.l. abbandonate soprattutto in 
via Buranello, dove evidentemente 
il “vizietto” è divenuto regola. Non 
esiste cauzione o registrazione di 
questi “ordigni” che potenzialmente 
potrebbero ancora contenere tracce di 
gas oltre che essere di grave intralcio? 
Possibile che chiunque si serve di esse 
possa poi disfarsene così facilmente? 
È quello che ci chiedono moltissimi 
cittadini e noi ne parliamo. Arriviamo 
infine (si fa per dire, ma solo per bre-
vità) al dilagare di deiezioni canine 
ovunque. Che non si venga a definirci 
nemici degli animali perché non è as-

solutamente vero, anzi, esattamente 
il contrario. Noi siamo ferocemente 
critici verso i comportamenti incivili 
di moltissimi padroni di cani, i quali 
rispondono pure malamente se uno 
dice loro di raccogliere il prodotto del 
loro amico. Questi maleducati cronici, 
soprattutto nel giretto della sera ma 
non solo, costellano le nostre strade di 
cacca e magari si lamentano pure del 
degrado come se lo generassero altri. 
Purtroppo, a queste cose pare non 
esserci rimedio e mal ne incolse a qual-
che commerciante che osò protestare 
perché gli stipiti del suo negozio erano 
la latrina del cane che doveva farla 
sempre proprio lì. Insomma, anche in 
questo c’è una guerra non dichiarata 
tra fazioni, secondo regolare abitudine 
umana. Non ci resta che sperare (sic!) 
in AMIU affinché aumenti il servizio 
qui da noi e ricordiamo loro che le 
tasse le paghiamo con soldi buoni, 
esattamene come crediamo (o spe-
riamo) facciano i concittadini in altri 
quartieri. Un paio di anni fa l’amico 
professor Franco Bampi, presidente de 
“A Compagna” nel rivolgere al sinda-
co Bucci i mugugni del popolo durante 
la cerimonia del “Confeugo” gli disse 
chiaramente che la città è “succida” 
e il “Doge” pubblicamente promise 
rimedi, ma egli si auto-definisce 
“marinaio”, quindi le sue promesse… 
le ha realizzate (forse) solo al centro/
levante dove gli sono indubbiamente 
più simpatici di noi.

Pietro Pero

Rumenta, ingombranti, deiezioni, ecc.

Le condizioni igieniche 
della nostra San Pier d’Arena
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Ricordiamo ai lettori che dal 13 ottobre sono aperte 
le iscrizioni ai numerosi corsi presso i locali di Unitre 
Genova. Le lezioni inizieranno il 6 novembre. 
Tutte le indicazioni (libretto con dettaglio dei corsi, 
docenti, modalità di iscrizione) si trovano presso la 
nostra segreteria in via Carzino 2/a, aperta dal lunedì 
al venerdì dalle 14,30 alle 17,30, tel. 010416296, mail 
segreteria@unitregenova.it. 
Grande successo ha ottenuto il festival dei cori di Unitre 
delle sedi della Liguria, svolto lo scorso 6 ottobre presso 
la sede del Don Bosco di San Pier d'Arena, 
con i canti degli iscritti ai corsi. 

Vi aspettiamo numerosi alle nostre lezioni

Ristorante 
La Botte

Piazza Modena 6 r
Genova

tel. 010 403 1897

Via Sestri, 86 r - tel. 010.653.16.26
Via Cantore, 116 r - tel. 010.46.51.83

Piazza Petrella, 22 r.  - tel. 010.644.23.56
Piazza Livraghi, 2 r - tel. 010.745.35.02

Abbigliamento

NICOLE
Genova

Facebook:  Nicole Genova 
Instagram: Nicole Genova - Nicole Abbigliamento Genova

Lo scorso 29 gennaio è stata inau-
gurata la nuova strada che collega il 
Campasso con Certosa-Brin. La ceri-
monia si è svolta sul lato del quartiere 
sampierdarenese in segno di rispetto 
per il Comitato cittadino di zona che 
ha da sempre sostenuto la realizzazio-
ne di questa nuova viabilità. La strada 
è strutturata a due corsie, una per ogni 
senso di marcia ed è lunga cinquecen-
totrenta metri. Lungo il suo percorso 
sono già stati tracciati degli spazi di 
parcheggio ma non è escluso che 
questi possano essere incrementati. 
Questa è una delle proposte del Co-
mitato. Infatti, nella prima parte di via 

del Campasso, quella che da via Fillak 
arriva fino al piazzale dell'ex-mercato 
ovoavicolo, si riscontrano notevoli 
difficoltà di circolazione. La strada è a 
doppio senso ma di fatto appare come 
un senso unico alternato. La larghez-
za della corsia di marcia infatti non 
consente il passaggio di due auto in 
direzione opposta a causa delle aree di 
parcheggio che si trovano su entrambi 
i lati. Questo, oltre a rendere il traffico 
ordinario estremamente complicato, 
diventa maggiormente problematico 
nel caso del passaggio di un mezzo 
di soccorso. Anche il bus del servizio 
integrativo che collega il Campasso 

con via Fillak incontra spesso difficoltà. 
Da qui la proposta di eliminare la fila 
di parcheggi sul lato ferrovia per alleg-
gerire la via. Gli spazi di sosta perduti 
potrebbero essere recuperati nell'area 
della nuova strada e nella parte di 
via del Campasso, in prossimità dei 
civici 39 e 41. I marciapiedi inoltre 
sono piuttosto dissestati e anche su 
questo la cittadinanza ha chiesto un 
intervento. Un altro suggerimento che 
giunge dal Comitato di zona è quello 
di arricchire l'ampio marciapiede della 
strada che arriva a Brin con qualche 
panchina, dal momento che non è 
raro incontrare persone che transitano 
a piedi e utilizzano il nuovo spazio per 
una passeggiata. Il quartiere attende 
poi con ansia il termine dei lavoro di 
riqualificazione dell'ex mercato ovoa-
vicolo. La palestra è quasi terminata e 
a breve si definiranno gli accordi anche 
per la sua gestione. La nuova struttura 
sportiva dovrebbe essere pronta a 
marzo. L'ente che l'avrà in gestione 
potrebbe anche occuparsi dell'utilizzo 
del Parco della Nora per sport outdoor. 
E, a proposito del Parco, sono in corso 
lavori di messa in sicurezza e ripristino. 
Al Campasso quindi si respira aria di 
rinascita e di ottimismo per il futuro, il 
quartiere merita senz'altro una qualità 
di vita migliore.

Marilena Vanni

Inaugurata la nuova strada 
che collega il Campasso a Certosa

Lo scorso 29 gennaio

Dopo tre anni dall’avvio dei lavori, è 
stato finalmente ultimato il recupe-
ro della palestra, per quindici anni 
abbandonata al degrado e che era 
diventata immeritatamente un’icona 
negativa della zona così crudelmente 
colpita dalla tragedia del ponte Mo-
randi. La sua inaugurazione e messa 
a disposizione degli abitanti di Certosa 
e di San Pier d’Arena è avvenuta nella 
tarda mattinata del primo febbraio. Il 
fabbricato è di proprietà di Rfi che ha 
effettuato i lavori per un importo com-
plessivo di 600 mila euro per renderlo 
agibile, rifare gli impianti idraulici e di 
riscaldamento e realizzare la palestra 
con spogliatoi e la sistemazione del 
terrazzo. Rfi ha ristrutturato e con-
cesso l’edificio in comodato d'uso 
gratuito fino al 2031 al Comune di 
Genova, mentre l’acquisto e l'alle-
stimento delle attrezzature sportive 
è stato finanziato da Hitachi Rail per 
40 mila euro. Nel dicembre 2020 Rfi 
aveva iniziato i lavori nell’ambito del 
progetto di riqualificazione dell’area 
sotto il ponte San Giorgio, ma le 
condizioni fatiscenti della palazzina 
si erano rivelate peggiori del previsto, 
a causa di problemi strutturali e di 
infiltrazioni, ragion per cui Rfi aveva 
dovuto modificare il programma di 
interventi con un notevole ritardo sulla 
fine dei lavori. La palestra di via Porro 
4 - completamente restaurata grazie 
a un protocollo quadro sottoscritto, 
nel 2020, da Comune di Genova, Rfi, 
Hitachi Rail Sts e Fondazione Com-
pagnia di San Paolo - è attrezzata 
per la pallavolo ed il basket, ma al 
mattino potrà essere utilizzata anche 
dalle scuole del quartiere, mentre nel 
pomeriggio gli spazi saranno dedicati 
all’avviamento allo sport dei bambini 

e dei ragazzi oltre che ad attività, in 
collaborazione con la Asl, rivolte alle 
persone anziane. La palestra è dotata 
anche di spazi polifunzionali che sa-
ranno fruibili dagli abitanti delle zone 
maggiormente colpite dal crollo del 
ponte Morandi. Spazi che potranno 
dunque essere utilizzati dai cittadini e 
dalle associazioni del territorio anche 
come luogo di incontro, di occasioni 
di aggregazione, di eventi sociali e di 
promozione per le attività di quartiere 
e anche per la proiezione di film. 
"L'investimento rappresenta un ulte-
riore passo per il recupero del patrimo-
nio, in piena collaborazione tra Rfi e 
il Comune di Genova – ha dichiarato 
Andrea Demicheli, direttore operativo 
infrastrutture territoriale Genova di Rfi 
- per iniziative di sostegno alla popola-
zione dei quartieri coinvolti dal tragico 
crollo del viadotto". "Oggi restituiamo 
al quartiere una palazzina comple-
tamente rinnovata - ha sottolineato 
il sindaco Marco Bucci - un segno 
di rinascita che vede le comunità di 
Certosa e San Pier d’Arena iniziare a 
riappropriarsi di edifici che hanno rap-
presentato nel passato la vita di questi 
quartieri. Con le nuove palazzine e con 

il progetto di restyling, via Porro sarà 
un luogo sempre più animato e vissuto 
anche dai ragazzi". 
"Contribuire allo sviluppo dei territori 
in cui siamo presenti è per noi un 
impegno importante - ha aggiunto 
Andrea Razeto direttore Hitachi Rail - e 
offrire a Genova, duramente colpita 
dal crollo del Ponte Morandi, uno 
spazio polifunzionale significa portare 
valore alla comunità di una città che 
è sede storica della nostra azienda". 
“La palestra potrà anche essere usata 
da istituti scolastici che oggi non han-
no a disposizione spazi per l’educazio-
ne fisica. Per questo motivo abbiamo 
tante scuole sul territorio che fanno 
solo teoria di educazione fisica” – ha 
precisato Michele Colnaghi presiden-
te del Municipio Centro Ovest – “e 
inoltre la palestra del Centro Civico 
attualmente è chiusa, e non può es-
sere utilizzata. Il progetto realizzato 
in via Porro prevede al piano inferiore 
la palestra, che ospiterà associazioni 
sportive attive sul territorio, e l’instal-
lazione di un maxischermo. In questo 
modo sarà possibile organizzare anche 
convegni e riunioni di associazioni e di 
comitati. Stiamo lavorando a un patto 
di sussidiarietà per consentire alle as-
sociazioni di partecipare, anche se la 
capofila sarà un’associazione sportiva 
vista la vocazione degli spazi”. 
Nel pomeriggio, dalle 15, c’è stata la 
festa del quartiere con giochi di strada, 
“trucca bimbi” e attività laboratoriali 
per ogni età e non è mancata la 
merenda, a cura della Rete RECIBO. 
Hanno partecipato oltre agli abitanti 
anche ai ragazzi seguiti dal Centro 
Servizi Famiglia.

Gino Dellachà

Finalmente è stata riaperta 
la palestra di via Porro

Terminati i lavori di recupero della palazzina
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Nella sede del Liceo Scientifico Enrico 
Fermi, in via Ulanowski a San Pier 
d’Arena, gli studenti e le studentesse 
della scuola hanno occupato l’istituto 
per esprimere il proprio dissenso, le 
proprie idee e opinioni che riguar-
dano il contesto non solo scolastico, 
ma anche sociale e storico attuale. 
L’occupazione, iniziata la mattina di 
mercoledì 31 gennaio dopo un’as-
semblea straordinaria alla presenza 
del consiglio di Istituto e del dirigente 
scolastico, si è protratta fino a dome-
nica 4 febbraio per consentire il ritorno 
del regolare svolgimento delle lezioni 
nelle aule, lasciate pulite e ordinate in 
modo consono, a partire dal lunedì se-
guente. L’obiettivo dei ragazzi e delle 
ragazze, guidati nell’organizzazione 
soprattutto dal collettivo studentesco 
Fermi (CSF) e dal collettivo studente-
sco Osa, era quello di creare un libero 
spazio di aggregazione del quale gli 
studenti sentono di essere privi nella 
realtà scolastica. Al centro delle confe-
renze e lezioni che si sono tenute nelle 
aule dell’istituto nei cinque giorni di 
occupazione a questioni prettamente 
scolastiche, come la frustrazione per la 
mancanza di luoghi e momenti per il 
dialogo e il confronto e la sensazione 
di inadeguatezza degli strumenti di 
rappresentanza di cui sono disposti, si 
sono aggiunte tematiche di più ampio 
respiro, come la guerra in Palestina e il 
degrado di San Pier d’Arena. 
In particolar modo, come riportato nel 
comunicato degli studenti occupanti, 
i ragazzi e le ragazze si sono schierati 
contro il modello di ‘scuola-azienda’ 
perpetrato attualmente, dove gli 

Occupazione del liceo Fermi:
gli studenti alzano la voce

Dal 31 gennaio al 4 febbraio

studenti non sono considerati nella 
loro individualità ma in quanto fu-
turi lavoratori, dove lo sviluppo del 
pensiero critico e di una forma di 
responsabilizzazione vengono sacri-
ficati. Fortemente criticato è il PCTO, 
emblema di questo modello di scuola 
che, oltre che svilente, si è dimostrato 
essere pericoloso, come ha raccontato 
la tragica vicenda di Lorenzo Parelli e, 
purtroppo non solo, ricordata sempre 
nel comunicato. La dichiarazione degli 
studenti continua, allargando il raggio 
di osservazione, superando le mura 
della scuola e arrivando nella realtà 
locale in cui la stessa è calata: San Pier 
d’Arena e la Val Polcevera vengono 
descritte come lasciate ai margini dei 
progetti della giunta comunale, come 
scenari di situazioni di disagio causati 
da inquinamento, mancanza di luoghi 
d’aggregazione sociale e scarsità di 
servizi, dai trasporti alla sanità. La 
critica alle istituzioni non si ferma 
alle aree genovesi e liguri, ma arriva 
a toccare il governo, accusato di dare 
risorse economiche per armamenti, 
anche destinati all’estero, piuttosto 
che investire in scuola e sanità, con 
chiaro riferimento al conflitto israelo-
palestinese e all’appoggio dello stato 
italiano a quello israeliano, criticato 
dagli studenti. Vengono pertanto ri-
chieste, in conclusione, la previsione di 
spazi d’aggregazione per gli studenti 
fuori e dentro la scuola, l’abolizione 
del PCTO, lo stop alla partecipazione 
italiana agli scenari bellici mondiali e 
alla produzione di armamenti e l’in-
vestimento di fondi pubblici su servizi 
per i cittadini e il territorio.

Nelle parole di Eugenio Saitto, rappre-
sentante di istituto, l’occupazione è 
riuscita nella creazione di quello spazio 
di aggregazione, incontro, dialogo e 
confronto tanto atteso dagli studenti. 
La partecipazione studentesca all’e-
vento è stata alta, non solo da parte 
degli studenti dello stesso liceo Fermi, 
ma anche da parte dell’intero panora-
ma studentesco genovese che, tramite 
i propri collettivi, ha supportato e so-
stenuto l’iniziativa. Non solo studenti, 
ma anche rappresentanti dei centri 
sociali genovesi, dell’U.S.B. (Unione 
Sindacale di Base), del C.A.L.P. (Col-
lettivo Autonomo Lavoratori Portuali) 
e di altre realtà hanno aderito tenendo 
incontri e lezioni, raccontando le pro-
prie esperienze e proponendo temi di 
confronto. Con molto dispiacere degli 
studenti è stata invece poca la parteci-
pazione da parte del corpo docenti, ad 
eccezione di alcuni singoli professori: 
come lo stesso Eugenio Saitto ha sot-
tolineato, il modello scolastico attuale 
viene criticato dagli studenti non solo 
perché soffocante nei loro confronti, 
ma anche perché opprimente per gli 
stessi docenti. Allo stesso modo nulla 
è stata la partecipazione della giunta 
comunale e del mondo delle istituzioni 
che, al contrario, hanno praticamente 
ignorato l’evento senza cogliere l’op-
portunità di aprirsi al dialogo con le 
realtà studentesche del territorio. 
In ogni caso, gli effetti dell’occupa-
zione sono tangibili: già prima del 
31 gennaio, la sola voce che l’evento 
potesse verificarsi in concreto aveva 
portato la dirigenza scolastica all’aper-
tura al dialogo in uno spazio collabora-
tivo attraverso la proposta del Preside 
dell’assemblea straordinaria che ha 
poi sancito l’inizio dell’occupazione. 
In generale, secondo il rappresentante 
degli studenti, si è iniziato a percepire 
un maggior riguardo almeno sulle 
questioni scolastiche oggetto delle 
richieste degli studenti. L’impatto è 
stato ancora più forte nell’ambiente 
studentesco, dove l’evento sembra 
essere diventato un vero e proprio 
esempio e modello per gli studenti 
genovesi che oggi sentono sempre 
più il desiderio di esprimere il proprio 
dissenso. All’occupazione del liceo 
sampierdarenese, infatti, ha seguito a 
ruota quella del liceo Klee poche set-
timane dopo, basata sugli stessi punti 
fondamentali esposti nel comunicato 
degli studenti che hanno occupato il 
liceo Fermi. 
L’occupazione del liceo Fermi è stato 
il primo evento di questo tipo dopo 
anni a Genova e, come sostenuto da 
Eugenio Saitto, è stata sintomatica 
di un tessuto studentesco non più 
individualista, ma rafforzato nella sua 
essenza di comunità, di un tessuto 
studentesco vivace e attento alla realtà 
non solo scolastica, ma anche sociale, 
pronto a ritagliarsi il proprio spazio 
nella collettività.
Gli studenti del liceo Fermi e i nume-
rosi altri che a Genova e lungo tutto 
lo stivale si stanno mobilitando, sono 
esempi di come questa generazione 
spesso descritta come amorfa e disin-
teressata sia, al contrario, passionale 
e curiosa, interessata alla realtà con-
creta e non inerme e persa nell’inaf-
ferrabile mondo virtuale in cui viene 
erroneamente limitata. I giovani sono 
desiderosi di partecipare attivamente 
alla costituzione della società del fu-
turo, hanno una propria voce e non 
vogliono che questa passi inascoltata.
 

Eva Zavattaro

Da qualche giorno nel porticato su 
cui si affaccia la pasticceria caffetteria 
Quaglia non ci sono più i tavolini, le 
sedie e i vasi che creavano una zona 
verde. L'area è completamente vuota. 
Molti cittadini, magari abituati a con-
sumare la colazione o fare una pausa 
pomeridiana con caffè e dolcetto se 
ne saranno chiesti il motivo. E allora 
bisogna tornare indietro di un anno, 
quando divenne pubblica la notizia 
che la pasticceria aveva ricevuto lo 
sfratto per una parte dei suoi locali, di 
proprietà di comunione di condomini. 
L’attività, infatti, che anni fa aveva 
raddoppiato i suoi spazi, ha due con-
tratti di locazione distinti, uno con 
un privato, l'altro con la proprietà 
condominiale. A marzo dello scorso 
anno ci fu una grande mobilitazione 
di cittadini che si erano riuniti davanti 
al negozio per protestare contro un'e-
ventuale chiusura della pasticceria. 
Si voleva scongiurare il pericolo di 
perdere una luce importante su via 

Cantore, una realtà che esiste da oltre 
settant'anni. A distanza di un anno la 
titolare, Giorgia Musumarra, benedice 
quel momento perché da lì la vicenda 
ha preso una piega diversa. Ad oggi il 
rapporto tra la pasticceria e i condomi-
ni proprietari del locale si basa su un 
nuovo contratto. Il canone mensile è 
notevolmente aumentato ma la prose-
cuzione dell'attività è garantita. 
Il nuovo accordo, tuttavia, prevede 
che non si possa occupare il porticato 
che, lo ricordiamo, è di proprietà 
condominiale, con sedie e tavolini 
per il consumo all'aperto. Ciò pena-
lizza fortemente l'attività di caffetteria 
mettendo a rischio il posto di lavoro 
dei dipendenti. Appare infatti evidente 
che senza una sorta di “dehor” si 
debba mettere in conto anche una 
riduzione del personale, misura a cui 
non si vorrebbe arrivare. 
La titolare Giorgia Musumarra ci ha 
detto: “Stringo i denti e vado avanti. 
Il nostro è uno staff molto affiatato. I 
rapporti sono tutti regolati da contrat-
to a tempo indeterminato, dietro ad 
ogni dipendente ci sono delle famiglie, 
la nostra stessa ‘crew’ è famiglia. 
Studierò qualche nuova formula, ho 
già delle idee in proposito. Per ora va 
bene così. La pasticceria caffetteria 
manterrà il consueto orario, tutti i 
giorni dalle sette alle venti, ovviamente 
domenica compresa”. 
Resta l'amarezza di chi aveva preso 
la piacevole abitudine di trascorrere 
qualche momento a quei tavolini, 
magari per fare due chiacchiere prima 
di iniziare la giornata o per passare una 
mezz'ora di relax pomeridiano. 
La notizia che conforta è comunque 
quella che i sampierdarenesi non 
dovranno fare i conti con una luce in 
meno nella loro via Cantore.

Marilena Vanni

Pasticceria Quaglia
addio al "dehor"

Dopo il nuovo contratto con il condominio

Lo scorso 11 febbraio è stato approvato dalla giunta comunale, su proposta 
del vicesindaco e assessore ai Lavori pubblici Pietro Piciocchi, il progetto de-
finitivo della riqualificazione dell’immobile in via Dino Col 13, ex “Villa San 
Teodoro”. L’intervento sull’immobile, di proprietà comunale, è finanziato 
con 1,4 milioni di euro del Pnrr su due misure per il sostegno alle persone 
vulnerabili. «L’immobile è da alcuni anni in disuso e dopo la dismissione 
della Rsa, che in precedenza era ospitata all’interno, ha subito un processo 
di degrado - ha spiegato il vicesindaco Piciocchi - con il finanziamento del 
Pnrr andremo a realizzare opere strutturali e il rifacimento delle facciate. Le 
opere propedeutiche al cantiere sono già in corso e a breve avremo anche 
il progetto esecutivo. Recuperata la struttura, abbiamo già inserito gli in-
terventi negli interni, per la realizzazione di minialloggi, nel piano triennale 
delle opere pubbliche con l’obiettivo di restituire alla città, con una forte 
valenza sociale rivolta alle fasce più deboli, un edificio oggi diruto». L’edificio 
ospiterà un polo di accoglienza temporanea. «L’obiettivo del progetto - ha 
detto l’assessore alle Politiche sociali Lorenza Rosso - è rafforzare il sistema di 
risposta alle povertà e alle gravi marginalità, attraverso la realizzazione di una 
stazione di posta nel più ampio processo di creazione di un centro servizi per 
le povertà, potenziando l’attuale sistema di offerta di servizi e interventi verso 
i più deboli, andando incontro alle richieste che la direzione delle politiche 
sociali intercetta quotidianamente». Il progetto prevede che al primo piano 
dell'edificio siano realizzati servizi diurni che forniranno supporto e assistenza 
alle persone senza dimora. Ai piani superiori verranno realizzati dei piccoli 
appartamenti di housing first, per dare una risposta abitativa temporanea a 
persone e nuclei familiari in situazioni di fragilità o povertà estrema.

Il quartiere di San Pier d'Arena sarà il centro di un’esperienza pilota di una 
sperimentazione urbanistica volta a migliorare accessibilità, sicurezza e frui-
bilità di spazi pubblici e percorsi ciclopedonali urbani per renderli sempre 
più vivibili ad abitanti e turisti. L’iniziativa è stata illustrata il 15 febbraio 
nella sede del Municipio II Centro Ovest nell’ambito di un percorso di 
partecipazione che includerà istituzioni, enti e cittadini. All’appuntamento 
odierno sono intervenuti, tra gli altri, l’assessore comunale all’Urbanistica 
Mario Mascia, il presidente municipale Michele Colnaghi e rappresentanti 
del Dipartimento di Architettura e Studi Urbani del Politecnico di Milano, 
eccellenza nel panorama scientifico nazionale, a cui è stato affidato il 
compito di localizzare sul territorio di riferimento gli ambiti di intervento di 
urbanismo tattico più adeguati allo scopo. Sarà anche istituito un tavolo tra 
amministrazione comunale e i soggetti territoriali potenzialmente interessati, 
tra cui personale scolastico (dirigenti IC, docenti, personale ATA), Municipi, 
strutture sociosanitarie, Centri Civici, per presentare e discutere dei risultati 
dell’indice di accessibilità. «L’obiettivo finale di questo progetto di urbani-
smo tattico a San Pier d'Arena è costruire un percorso con le diverse fasce 
intergenerazionali di cittadini che abitano costantemente il territorio. Sarà 
un dialogo inserito all'interno di un ampio percorso partecipativo finalizzato 
a garantire un presidio sociale soprattutto delle aree a stretto contatto con 
le realtà scolastiche e con i contesti frequentati dagli studenti e dalle loro 
famiglie», ha spiegato Mario Mascia, assessore all'Urbanistica del Comu-
ne di Genova. Molteplici sono le attività attraverso le quali il programma 
sarà sviluppato. Tra queste l’analisi della qualità dei percorsi ciclopedonali 
di San Pier d'Arena e dei servizi di interesse pubblico presenti; un lavoro 
che sarà effettuato attraverso rilievi diretti utili ad arricchire e completare 
le informazioni disponibili nei documenti e negli studi già predisposti dal 
Comune di Genova. Verrà anche realizzata una mappatura degli spazi 
pubblici e degli attori presenti. Grazie alla collaborazione con le associazioni 
territoriali, saranno inoltre somministrati sondaggi online e cartacei rivolti 
agli abitanti del quartiere per raccogliere indicazioni puntuali sulla qualità e 
sicurezza percepita dei percorsi e degli spazi. L’esperienza di rigenerazione 
e rammendo urbano sviluppata e testata nel quartiere di San Pier d'Arena 
consentirà la definizione di una roadmap con steps analitici e procedurali 
replicabili anche in altri ambiti urbani della città.

A San Pier d'Arena un’esperienza 
pilota di urbanismo tattico

In via Dino Col un polo residenziale 
per nuclei familiari in difficoltà
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Il 30 gennaio davanti a palazzo Tursi, 
prima di entrare in sala rossa per se-
guire il Consiglio monotematico che 
prevedeva un unico punto all’ordine 
del giorno: Municipio Valpolcevera 
e Centro Ovest e le ricadute delle 
infrastrutture ferroviarie, è stato or-
ganizzato un presidio di protesta, cui 
hanno partecipato i presidenti Federi-
co Romeo del Municipio Valpolcevera 
e Michele Colnaghi del Municipio 
Centro Ovest, le Associazioni e i 
Comitati civici, insieme a cittadini e 
ambientalisti che hanno manifestato 
per chiedere risposte sul progetto di 
rigenerazione dei quartieri interessati 
dai lavori di potenziamento dell’ultimo 
miglio del nodo ferroviario nell'ambito 
della realizzazione del Terzo valico. 
Per questioni di disponibilità dei posti 
dedicati al pubblico e di sicurezza, solo 
una parte dei partecipanti al presidio 
ha potuto assistere in aula rossa al 
consiglio monotematico chiesto da 
tempo dall'opposizione. Pertanto, la 
limitazione dell'accesso al pubblico 
in inizio della seduta è stata oggetto 
di contestazione da parte della mino-
ranza, come un tentativo di impedire 
dissenso e proteste durante lo svolgi-
mento del Consiglio comunale. Il Con-
siglio monotematico è stato richiesto 
dai gruppi di opposizione e voleva 
impegnare il Sindaco e la Giunta: “Ad 
assumere una posizione che tuteli i 
concittadini coinvolti, approvando la 
linea sommergibile quale percorso 
ferroviario alternativo, decisamente 
meno impattante; ad avviare, in si-
nergia con i Municipi Valpolcevera e 
Centro Ovest, un confronto con le as-
sociazioni, i comitati, i cittadini, come 
previsto dal Protocollo con il Ministero 
sottoscritto nell’agosto del 2022, per 
fornire le legittime risposte alle mol-
teplici domande rivolte alle istituzioni 
in questi anni riferite: alla concreta vo-
lontà di acquisire le ex Officine/Rimes-
sa delle Ferrovie di Certosa/ Rivarolo; 
a impedire in ogni caso il passaggio di 
treni con merci pericolose sulla linea 
prevista da RFI, da sancire con un 
contratto di programma tra tutte le 
parti interessate; a dare informazioni 
su: l’attuazione della copertura di 250 
m in via Arduino; quali interventi sono 
previsti per una realtà come Fegino, 
già sofferente per molteplici criticità; 
sui lavori e le trasformazioni di via Ros-
sini; sulle procedure e le finalità che 
seguiranno sugli edifici espropriati; 
sull’ipotesi avanzata in riferimento al 
Liceo Tecnologico nell’area Facchini 
delle FS; quanto consideri prioritaria la 
creazione di nuove aree verdi, giardini, 
parcheggi e nuova viabilità; ad avvia-
re velocemente un confronto sulla 
visione complessiva di un progetto di 
riqualificazione rigenerazione, oltre 
al già citato utilizzo di 199 milioni 

i PRISS e le indennità che si pensa 
possano prospettarsi per Municipio 
Valpolcevera e Centro Ovest con un 
confronto tra le parti interessate ed 
i Municipi; a vigilare affinché COCIV 
non attivi alcun cantiere prima del 
confronto sulla linea alternativa sino 
all’approvazione del Progetto Tecnico 
Economico per la Riqualificazione e 
Rigenerazione; ad impegnarsi a recu-
perare risorse nel caso siano necessarie 
per la completezza del progetto”.
Terminata l’illustrazione dei documen-
ti, la seduta è stata interrotta con la 
convocazione di una conferenza dei 
capigruppo per approfondire alcuni 
passi. La maggioranza di centro destra 
per approvare il documento ha richie-
sto profonde modifiche e al termine di 
una lunga riunione si è raggiunto un 
accordo che non ha pienamente sod-
disfatto la minoranza e i comitati, ma 
ha comunque impegnato Sindaco e 
Giunta a rispettare alcune condizioni: 
- a giungere entro il 30 aprile alla 
sottoscrizione di un Protocollo d'intesa 
tra Comune di Genova, RFI e Autorità 
di Sistema Portuale del Mar Ligure 
Occidentale che vieti il transito delle 
merci pericolose sulla linea ferroviaria 
del Campasso, in favore dell'utilizzo 
della linea Sommergibile; 
-  ad attivare una cabina di regia unica 
delle opere che interessano il prolun-
gamento della linea della metropoli-
tana, il cantiere della linea ferroviaria 
Parco Rugna/Bettolo - Bivio Fegino, 
via Campasso e il cantiere relativo allo 
scolmatore del Rio Maltempo, per i fini 
sopra riportati; 
- a continuare assieme e in sinergia 
con i Consigli di Municipio, Valpol-
cevera e Centro Ovest, il confronto 
con le associazioni, i comitati di tutte 
le zone interessate (quali Campasso, 
Certosa, Fegino, via Ardoino), i citta-
dini, come previsto dal protocollo col 
Ministero sottoscritto nell'agosto del 
2022 e fornendo gli opportuni aggior-
namenti in merito: alle lavorazioni e ai 
cantieri, agli indennizzi e ai testimonia-
li di Stato per gli edifici, all'attuazione 
della copertura di 250 m in via Ardoino 
con la sistemazione superficiale di 
aree verdi e pubbliche, agli interventi 
previsti per una realtà come Fegino, 
già sofferente per molteplici criticità, 
in previsione anche dell'avvio del can-
tiere del terzo lotto del Rio Fegino, ai 
lavori e trasformazioni di via Rossini, 
via Canepari, via Fillak, via Campora 
e altre, interessate dal progetto di 
riqualificazione, alle procedure che 
interesseranno gli edifici espropriati 
e quelli che eventualmente dovranno 
essere espropriati, all'ipotesi avanzata 
in riferimento al liceo tecnologico 
nell'area Facchini delle FS, alla realiz-
zazione di nuove aree verdi, parcheggi 
e alla definizione della nuova viabilità.

- a reperire le opportune risorse econo-
miche per la completezza del progetto 
nel caso non siano necessarie quelle 
già stanziate;
- a partecipare alle sedute delle 
Commissione I Affari Istituzionali e 
Generali e la Commissione V Terri-
torio e Promozione delle Vallate del 
Comune di Genova, da convocarsi con 
cadenza almeno mensile in modalità 
congiunta, con il coinvolgimento delle 
corrispondenti articolazioni istituzio-
nali del Municipio V Valpolcevera e 
del Municipio II Centro Ovest, affinché 
siano parte attiva nel percorso di reda-
zione del progetto di rigenerazione;
- A interagire con Rfi e Regione Liguria 
per individuare gli insediamenti abita-
tivi da inserire tra quelli indennizzabili.
Abbiamo sentito il presidente Colna-
ghi che a tal proposito ha dichiarato: 
"Come sampierdarenesi siamo sod-
disfatti per il prezioso ottenimento 
della copertura di via Ardoino per mesi 
richiesta e finalmente ufficializzata, 
e per l’impegno a sottoscrivere un 
documento da parte di tutte le parti 
in causa, al fine di impedire il transito 
delle merci pericolose sulla nuova linea 
che passerà sotto l’ospedale, accanto 
a diversi istituti scolastici e tra le case. 
Bisognerà vigilare affinché questo 
realmente accada, la priorità per noi 
rimane la sicurezza e non è negozia-
bile, resta comunque in programma la 
costruzione di un binario dedicato alle 
merci pericolose al parco del Campas-
so che ci preoccupa non poco. Nelle 
prossime settimane sarà presentato al 
tavolo tecnico presso il Centro Civico 
Buranello il progetto di copertura di 
via Ardoino, sarà un’ottima occasio-
ne per capire quale realmente sarà 
l’impatto della linea ferroviaria e dei 
cantieri sull’abitato. Continueremo, 
come fatto finora, a lottare perché 
quest’opera abbia il minore impatto 
possibile sulla cittadinanza, per mesi 
abbiamo cercato soluzioni alternative, 
ma RFI le ha reputate tutte non percor-
ribili. Ci stiamo battendo anche per ot-
tenere opere di mitigazione adeguate 
alla zona del Campasso e di via Fillak, 
e per ottenere indennizzi rispetto alle 
persone che maggiormente subiranno 
i disagi da questa linea come i residenti 
di via Anguissola e via Vicenza”.
 

Gino Dellachà

Consiglio Comunale 
monotematico sull’ultimo miglio

Presidio di protesta davanti a Tursi

Comunicato stampa
Spingerci a fare la guerra tra quartieri è un pessimo gioco al massacro, che 
non servirà né a San Pier d’Arena né a Multedo. Quando sui giornali in questi 
giorni si legge di “scelte calate dall’alto”, noi sampierdarenesi sappiamo 
bene che cosa significhi, e per questo, a pochi giorni dalla sentenza del Tar 
e senza voler entrare nel dibattito tecnico, ci preme ricordare in che modo 
le scelte dall’alto siano state calate su di noi. Tutto è cominciato quasi due 
anni e mezzo fa, quando venne comunicato che su Ponte Somalia sarebbero 
stati dislocati i Depositi chimici degli stabilimenti di Superba e Carmagnani. 
La cosa ci colse alla sprovvista: solo pochi mesi prima il sindaco Marco Bucci e 
l’Autorità di sistema portuale (Adsp) avevano commissionato al dipartimento 
di Scienze politiche dell’Università di Genova l’organizzazione di un dibattito 
pubblico, proprio per studiare una dislocazione in porto dei Depositi costieri. 
Vennero prese in considerazione e studiate quattro aree e in questi studi 
non è mai stato neanche menzionato Ponte Somalia. Nonostante ciò, la 
decisione è stata difesa con l’ostinazione di parte delle istituzioni cittadine, 
anche al di là di ogni ragionevole vaglio di opportunità e, per dirla tutta, 
anche di fattibilità. Credo che sia difficile non ricordare il documento del 
26 aprile 2023 inviato dal sindaco Bucci nell’ambito del procedimento di 
assoggettabilità alla Valutazione d’impatto ambientale (Via), dove a seguito 
della richiesta della Regione di integrazioni in merito alla formale adesione 
di Carmagnani all’operazione - come tutti sappiamo, mai pervenuta, nono-
stante fosse dirimente per la prosecuzione dell’iter autorizzatorio ambien-
tale - lo stesso Sindaco chiese di considerare questo documento come un 
atto di surroga. Oggi però sappiamo che Carmagnani vuole delocalizzare 
i propri Depositi in un sito diverso da Ponte Somalia. E allora ci chiediamo: 
sulla base di quale principio o istituto giuridico un sindaco può surrogarsi 
in un’operazione, comunque, tra privati quando addirittura uno dei due, 
che è pure il surrogato, non è d’accordo con questa stessa operazione?
E ancora: Il Ministero competente come potrà intraprendere l'iter di Via se 
manca l'atto propedeutico alla richiesta di trasferimento di una delle due 
aziende? Abbiamo pure letto che “da Palazzo Tursi filtra irritazione per gli 
sviluppi della vicenda e che non ci sarebbe alcuna disponibilità a rivedere 
la scelta, che ormai è stata presa da parecchio tempo di spostare i Depositi 
a Ponte Somalia”. Ma il Sindaco in passato non si era dichiarato disposto 
a valutare altre alternative? E in ogni caso l'iter autorizzativo in merito ad 
una concessione di aree portuali è di giurisdizione e competenza dell’Adsp. 
Non del Sindaco. Non è una sua prerogativa rivedere o non rivedere la 
scelta. Infine, il Board dell’Adsp, che alla riunione dello scorso 3 marzo, 
quasi un anno fa, aveva chiesto “una riflessione approfondita sul tema dei 
Depositi chimici” siglando “un documento in cui viene richiesto una map-
pa dei 20 km portuali con le possibili collocazioni alternative dei Depositi 
rispetto a quella di Ponte Somalia, corredata di analisi costi-benefici e pro 
e contro di ogni opzione”. Di questo studio e vaglio di alternative non c'è 
traccia. Insomma, tra incoerenze e incongruenze, l'iter per la dislocazione 
dei Depositi costieri su ponte Somalia è arrivato fino ad oggi, coronato dal 
provvedimento positivo del Comitato tecnico regionale (Ctr). Che contrasta 
addirittura con le risultanze istruttorie del proprio stesso gruppo di lavoro, 
che è appena il caso di ricordare, per ben due volte consecutive ha dato 
parere negativo al nullaosta di fattibilità.

Barbara Barroero
Officine Sampierdarenesi

“Gianfranco Angusti” 

Non si può che concordare con quanto esposto e minuziosamente ricostruito 
nella successione dei fatti, dall’Associazione Officine Sampierdarenesi - 
Gianfranco Angusti, resta solo da sottolineare che la guerra fra poveri non 
serve a nessuno e che probabilmente non vincerà né Multedo, né San Pier 
d’Arena ma perderà sicuramente la città di Genova. 

Abbiamo ricevuto da parte di Michele Colnaghi presidente del Municipio II Centro Ovest questa segnalazione: “Al-
cuni giorni fa ho ricevuto una telefonata da una giornalista di una nota televisione nazionale che avrebbe voluto un 
mio contributo su San Pier d'Arena, ma dopo poche parole ho capito che il mio intervento avrebbe dovuto avere 
solo connotati negativi e chiaramente mi sono rifiutato e sono stato liquidato. Nel pomeriggio, ho intravisto in via 
Buranello tre giornalisti che chiacchieravano tranquillamente con un ragazzo di colore e lo hanno invitato ad entrare 
in un vicolo buio con scritte sui muri, lo hanno fatto voltare di spalle e hanno iniziato l'intervista. Avevano creato il 
loro set. Ho atteso finissero, mi sono identificato come Presidente di Municipio e ho offerto il mio contributo sulla 
situazione e su come è vivere a San Pier d'Arena. Le mie parole sarebbero state obiettive, senza negare gli aspetti 
sgradevoli, ma evidenziando anche numerose cose positive. Alla giornalista tutto questo non interessava; per sua 
stessa ammissione ha affermato che non lo avrebbero mai mandato in onda: il compito che le era stato dato era 
quello di trovare le peggiori testimonianze possibili. Risultato: preparatevi a vedere un noto programma televisivo 
dare un'immagine distorta e funesta di San Pier d'Arena. Vi invito anche a chiedervi chi ha interesse ad alimentare 
l'odio e scoprirete chi si nasconde dietro questi programmi”. Abbiamo contattato Michele Colnaghi che così si è 
espresso: “Ne avrei da dire di cose, ma voglio evitare polemiche che non portano a niente e comunque preferisco 
puntualizzare che è importante che si capisca che non si negano i problemi, anzi stiamo lavorando in modo serrato 
per la sicurezza, basta pensare che venerdì 2 febbraio ero al commissariato di Cornigliano, venerdì 9 sono stato con 
l’Assessore alla sicurezza Gambino e il comandante dei vigili per un sopralluogo in piazza Vittorio Veneto, via Rolando, 
via Montano e piazza Masnata. Abbiamo ottenuto le telecamere per il parcheggio di via Buozzi ed effettueremo il 
sopralluogo per le telecamere alla Fiumara ed avremo l’incontro con il direttore del centro commerciale e continueremo 
in seguito con altri incontri sempre sullo stesso tema. Insomma, siamo consci del problema e ci stiamo lavorando, 
ma questo non significa che San Pier d’Arena non sia un bel posto dove vivere, tutti parlano di uno spacciatore e 
nessuno parla delle centinaia di persone che sabato scorso hanno festeggiato il carnevale ai giardini Pavanello. Non 
siamo una zona di guerra, abbiamo i problemi che molti quartieri hanno e ci stiamo lavorando”. I sampierdarenesi 
si sentono figli di un Dio minore. La "piccola città" è gravata da numerose antiche servitù e minacciata da nuove 
per cui non vogliono che San Pier d’Arena sia considerata il Bronx di Genova.

San Pier d’Arena non è il Bronx



8
02-2024

GAZZETTINO 
Sampierdarenese

Una nuova ipotesi per i depositi 
chimici a Ponte Somalia
A proposito della dislocazione dei 
depositi chimici di Superba e di Car-
magnani è iniziata, via comunicati 
stampa e interviste, una discussione 
che si sta facendo sempre più accesa 
sul fatto che Ponte Somalia non sia la 
migliore e l’unica soluzione possibile 
come sostiene da tempo il sindaco 
Marco Bucci. Ha iniziato il senatore 
Lorenzo Basso, vicepresidente della 
commissione Trasporti Ambiente e 
Innovazione tecnologica che ha così 
affermato: “A fine 2021 si è tentato 
di forzare la mano su una soluzione a 
mio parere sbagliata, quella di Ponte 
Somalia.Ci avevano detto che la que-
stione avrebbe dovuto chiudersi a 
marzo del 2022 e invece siamo ancora 
qui ad attendere che il Tar si esprima 
nel merito e il suo sarà comunque un 
giudizio di primo grado. Il progetto 
che è stato recentemente sottoposto 
alla valutazione di impatto ambientale 
nazionale interessa rilievi non solo 
ambientali, ma anche di sicurezza e 
compatibilità col resto del porto, visto 
che inserisce all'interno del bacino di 
San Pier d’Arena una funzione inco-
erente col resto dell'area che farebbe 
inoltre perdere centinaia di posti di 
lavoro. A mio avviso i depositi non 
possono rimanere dove si trovano, ma 
deve essere trovata una collocazione 
che risponda a tre caratteristiche fon-
damentali e irrinunciabili: prima, la 
distanza dalle case, che è il motivo 
per cui vengono delocalizzati e che, 
evidentemente Ponte Somalia non ga-
rantisce; seconda, l’interramento dei 
serbatoi; terza la disponibilità di una 
banchina dedicata ed esclusiva perché, 
come ci hanno detto i vigili del fuoco e 
Ctr, i potenziali rischi non stanno tanto 
nello stoccaggio dei prodotti, quanto 
durante le attività di carico e scarico. 
Credo che sulla collocazione non deb-
ba essere la politica ad esprimersi e che 
la discussione debba essere riportata 
in sede tecnica. Quale potrebbe essere 
la sede migliore lo dicano le aziende, i 
lavoratori, la Compagnia Unica, i tec-
nici. Chiediamo alla comunità portuale 
invece che alla politica, altrimenti ogni 
proposta potrebbe essere il prevalere 
di una parte o piuttosto di un'altra”. 
Nel dibattito si è subito inserito Gian 
Enzo Duci docente universitario ed 
ex presidente di Federagenti che, 
rispondendo al senatore Lorenzo 
Basso, si è così espresso “C'è un'area 
che risponde a due delle tre condizioni 
ipotizzate da Basso. E parlo del Porto 
Petroli oggi già usato dalle navi che 
forniscono sia Carmagnani che Su-
perba che è sufficientemente lontano 
dalle case ed è un'area portuale a suo 
tempo appositamente progettata e at-
trezzata secondo la normativa Seveso. 
Ho i miei dubbi sul terzo punto, quello 
dei serbatoi interrati. Perché oggi gli 
impianti più moderni sono tutti fuori 
terra per una questione di maggiore 
sicurezza e facilità nelle ispezioni. Il 
Porto Petroli potrebbe dedicare ai 
traffici dei prodotti chimici la banchi-
na più a levante della sua struttura 
che oggi è la meno utilizzata. Inoltre, 
l’allaccio ferroviario risulterebbe più 
semplice da realizzare rispetto a 
Ponte Somalia. Soprattutto, collocare 
questi prodotti al Porto Petroli per-
metterebbe di sfruttare, come detto 
prima, una struttura già attrezzata 
in termini di sicurezza e non solo per 
la parte esterna. Non dimentichiamo 
che quando una nave chimichiera sta 
manovrando, a seconda della tipologia 
di merce trasportata, non ci possono 
essere altre navi nell'area. Un proble-
ma che si porrebbe a Ponte Somalia 

e che invece non ci sarebbe al Porto 
Petroli. I prodotti chimici che arrivano 
nel Porto di Genova sono alla base di 
tutti i settori industriali più importanti 
e servono mercati anche a 1200 km 
dal Porto di Genova che non può ri-
nunciare a nessuna tipologia di merce. 
Questo vale per i prodotti chimici, ma 
anche per quelli forestali che, con 
l’insediamento dei depositi chimici a 
Ponte Somalia, sarebbero cancellati e 
che invece garantiscono traffici e an-
che chiamate per la Compagnia Unica. 
E vale anche per i 250 traghetti merci 
che ogni anno attraccano al Somalia 
e che con i depositi non avrebbero più 
l’attuale spazio a disposizione”. 
La risposta al professor Duci da parte 
di Edoardo Rixi viceministro delle infra-
strutture e dei trasporti non si è fatta 
attendere: “Se dobbiamo ragionare 
sul quadro attuale, non si possono tra-
sferire i depositi chimici a Porto Petroli: 
sarebbero troppo vicini alle case e poi lì 
c’è anche Eni che ha delle concessioni. 
Ma neanche l’ipotesi di Ponte Somalia 
si sblocca ed è un tema tecnico e non 
politico. Parliamo di una questione 
di sicurezza della navigazione e ad 
oggi l’unica soluzione individuata 
dai tecnici che risponde a criteri di 
sicurezza è Ponte Somalia, con tutte 
le criticità e le prescrizioni note cui si 
deve adempiere. Il trasloco dei depositi 
chimici al Porto Petroli per ora non è 
perseguibile, ma in futuro non saprei, 
perché è chiaro che quel tipo di attività 
va verso il ridimensionamento”. 
A nome di Confindustria Genova, il 
Presidente Umberto Risso si è così 
espresso: “Secondo il piano di Auto-
rità di Sistema Portuale e di Palazzo 
Tursi, Superba e Carmagnani dovreb-
bero traslocare i loro depositi chimici 
nel Porto di San Pier d’Arena in una 
parte attualmente occupata dal ter-
minal San Giorgio. Questa decisione 
ha però scatenato una forte opposi-
zione da parte del Municipio Centro 
Ovest, dei cittadini, delle associazioni 
e dei comitati civici e degli operatori 
portuali, sia per la vicinanza del nuovo 
sito industriale al centro abitato, sia 
per gli ostacoli alla movimentazione 
delle merci. Tra l'altro sono state fatte 
delle valutazioni tecniche da parte 
degli Enti preposti e ci sono delle 
prescrizioni e delle norme che devono 
essere rispettate. Non vedo perché 
non possa essere presa seriamente in 
considerazione un'ipotesi alternativa 
come quella di Porto Petroli dove da 
sessant'anni vengono movimentati 
prodotti pericolosi”. 
Recentemente quella che finora era 
rimasta allo stato di un'ipotesi alter-
nativa, ma teorica, e cioè di spostare 
le due imprese all'interno del Porto 
a 400 m dall'attuale collocazione, in 
un'area attualmente in concessione 
alla Società Porto Petroli, invece che 
a Ponte Somalia, pare essersi concre-
tizzata in un progetto, messo a punto 
addirittura dalla Carmagnani che insie-
me a Superba sembrava interessata a 
trasferirsi nel Porto di San Pier d’Arena. 
Corre voce che il progetto di Carma-
gnani preveda la collocazione dei de-
positi chimici in un'area attualmente in 
concessione alla società Porto Petroli 
il cui socio di maggioranza è Eni, ma 
di cui fanno parte anche le stesse 
Carmagnani e Superba. 
Il sindaco commissario Bucci ha sem-
pre sostenuto con convinzione e de-
terminazione la decisione di trasferire 
i depositi chimici nel bacino portuale 
di San Pier d’Arena, confermando 
ogni volta che così ormai era stato 
deciso e che non esiste e nessuno 

ha mai indicato un’alternativa valida. 
Carmagnani, propone una nuova so-
luzione per traslocare i propri depositi, 
non più nel porto di San Pier d’Arena, 
bensì all'interno del Porto Petroli e 
va anche ricordato che al momento 
non ha ancora firmato alcun accordo 
per il trasferimento a Ponte Somalia. 
Ragion per cui a suo tempo, per 
non bloccare l'operazione di verifica 
dell'assoggettabilità a Valutazione 
di Impatto Ambientale, da parte del 
Dipartimento Ambiente e Sicurezza 
della Regione Liguria, Superba aveva 
così posticipato: “La tipologia di parte-
cipazione da parte della Società Attilio 
Carmagnani sarà definita in una fase 
successiva” e il sindaco Bucci, sentito 
il parere dell’Avvocatura della Regione 
Liguria, era prontamente corso ai ripari 
sostituendosi nei fatti a Carmagnani e 
dichiarandosi garante dell’accordo tra 
le due società. 
Il progetto di Porto Petroli, che po-
trebbe mettere la parola fine alla 
dislocazione a Ponte Somalia, per 
essere attuato, dovrebbe però trovare 
il consenso anche di Superba che sino 
a questo momento ha invece investito 
tempo e risorse per portare avanti l'iter 
di trasferimento a Ponte Somalia. E 

non solo, perché il nuovo sito indu-
striale di Multedo potrebbe essere 
creato soltanto se Eni rinunciasse a 
una parte degli spazi del Porto Petroli 
che attualmente ha in concessione 
dall’Authority Portuale. Invece, dal 
punto di vista normativo a differen-
za di Ponte Somalia, il Porto Petroli 
(a suo tempo, creato ad hoc) non 
necessiterebbe ad esempio di nuove 
autorizzazioni per le navi in uscita e in 
entrata, perché in quella parte di ban-
china possono già essere movimentate 
sostanze chimiche pericolose. 
A questo punto, dopo mesi di rinvii 
e proteste, avanzamenti e improvvise 
fermate sul trasferimento dei depositi 
chimici da Multedo a San Pier d’Are-
na, a causa del nuovo progetto della 
Carmagnani, le due aziende coinvolte 
nella dislocazione a Ponte Somalia 
si vengono a trovare su posizioni 

contrapposte e il trasloco, sempre 
più incerto, rischia di arenarsi com-
pletamente. Per trasferirsi in porto, 
Carmagnani ha presentato in maniera 
unilaterale un progetto alternativo a 
quello di Ponte Somalia e Superba 
avrebbe risposto con una lunga duris-
sima nota e l'intesa, se mai c’è stata, si 
sta allontanando, mentre la tensione 
tra le due società permane altissima. 
Ci sembra rappresentativa dell’attuale 
momento la dichiarazione da parte di 
Alessandro Gentile, Presidente di Su-
perba: “L’esperienza di trent'anni ha 
mostrato che se è difficile perseguire 
un piano di delocalizzazione, il modo 
migliore per farlo saltare è proporne 
un altro, meglio se sensato, ma com-
plesso, che lancia la palla in avanti di 
almeno sette anni”.

Gino Dellachà

Ultime news sulla nuova dislocazione

La battaglia per il futuro di San Pier 
d’Arena si sta attualmente combatten-
do su più fronti e per quanto riguarda 
quello legale, contro la scelta del 
Sindaco commissario e dell’Autorità 
portuale sulla dislocazione dei depositi 
chimici di Superba e Carmagnani a 
Ponte Somalia, pendono diversi ricorsi 
presentati al Tar della Liguria. Oltre al 
ricorso da parte dei cittadini di San 
Pier d’Arena, supportato dal Munici-
pio Centro Ovest e dall'Associazione 
“Officine Sampierdarenesi - Gianfran-
co Angusti” ci sono anche quelli del 
gruppo Grimaldi Euromed e di Saar 
Depositi portuali, Sampierdarena Olii, 
Gavio, Ponte Eritrea Terminal Gmt e 
Campostano. 
Il Tar è chiamato a decidere su questi 
ricorsi che impugnano la delibera 
con cui l’Autorità di Sistema Portuale 
di Genova a metà dicembre 2021 
aveva approvato la procedura di 
Adeguamento tecnico funzionale (Atf) 
ritenendola sufficiente a consentire la 
movimentazione nel porto di San Pier 
d’Arena di prodotti chimici pericolosi. 
In merito ai ricorsi del febbraio 2022, 
i giudici hanno più volte rinviato il loro 
pronunciamento e precisamente all'11 
ottobre 2023, poi al 24 maggio 2023 
e, infine, al 31 gennaio 2024. 
Durante l’ultima udienza però non c'è 
stato il solito rinvio ed ora potrebbero 
volerci da due settimane ad un mese e 
poi arriverà la sentenza del Tar. E allora 
i giudici potrebbero pronunciarsi a fa-
vore della procedura di Adeguamento 
tecnico funzionale (percorso scelto 
da palazzo San Giorgio), oppure dare 
ragione ai ricorrenti che sostengono 
che, la procedura legittima non sareb-
be stata quella dell’Atf, bensì avrebbe 
dovuto essere quella della Variante al 
Piano Regolatore Portuale. Allora l’iter 
potrebbe dover ripartire da zero in 
attesa del nuovo Piano Regolatore Por-
tuale. Recentemente il Commissario 
dell’Autorità Portuale, Paolo Piacenza 
ha dichiarato che la prima bozza del 
Piano Regolatore Portuale sarà pronta 
entro l’estate 2024 e quindi i tempi per 

la delocalizzazione dei depositi chimici 
potrebbero allungarsi di molto. “Spe-
ravano che ci fosse un rinvio o che i 
giudici non considerassero legittime 
le nostre istanze, non è stato così ed 
è già un fatto positivo, adesso aspet-
tiamo fiduciosi la sentenza”. Così si è 
espresso Michele Colnaghi, presidente 
del municipio Centro Ovest, mentre 
l’Associazione “Officine Sampierda-
renesi - Gianfranco Angusti”, che 
insieme al Municipio ha promosso uno 
dei ricorsi al Tar, così ribadisce il suo 
secco no alla dislocazione dei depositi 
costieri a Ponte Somalia: “Senza voler 
entrare nel merito tecnico, è emerso 
nel dibattito delle ultime settimane 
che Ponte Somalia è tutt'altro che 

La dislocazione dei depositi chimici a Ponte Somalia

In attesa della sentenza del TAR
l'unica opzione percorribile ed anzi la 
più scellerata. Ma visto che al contem-
po il procedimento di trasferimento 
sta comunque procedendo contro 
qualsiasi evidenza finora riportata, e 
visto che il documento depositato da 
Superba presso il Ministero menziona 
esplicitamente il provvedimento del 
CTR dell'11ottobre 2023, Officine 
Sampierdarenesi sta valutando di 
depositare presso la Procura della 
Repubblica di Genova un esposto 
relativo al sopra menzionato provve-
dimento del CTR perlomeno nebuloso 
e all'iter attraverso il quale si è giunti 
all'adozione”.

Gin. Dell.

Con il Mercoledì delle Ceneri è iniziata la Quaresima. Da sempre per i Cri-
stiani questo è un tempo di digiuno e preghiera, in memoria dei quaranta 
giorni di penitenza, trascorsi da Gesù nel deserto. In questo periodo anche 
le nostre abitudini cambiano. Nella cucina cerchiamo di cucinare piatti 
“magri”, possibilmente senza carne, privilegiando le verdure, che peraltro 
forniscono l’occasione di realizzare ricette saporite e non pesanti da digerire. 
Prima di parlare della nostra ricetta di oggi, vogliamo soffermaci un poco 
ad ammirare il carciofo, questo cibo bello come un fiore, capolavoro della 
natura. Quando lo mangiamo forse non pensiamo alla sua perfezione, con 
all’interno i capolini florali, non ancora sviluppati e le foglioline che mentre 
le consumiamo, diventano sempre più tenere, fino a che non arriviamo al 
cuore stesso del carciofo. Anticamente tanti erano i modi di cucinarli e tanti 
erano i nomi dei piatti realizzati, che a seconda della fantasia popolare erano 
particolari, come ad esempio i “Carciofi all’inferno”.
Questa verdura così saporita e salutare, è arrivata in Europa dal Medio 
Oriente nel XVI secolo e il suo nome “kharshuf” deriva dell’arabo.

Ricetta per quattro persone

Ingredienti e dosi: quattro carciofi, burro, uno spicchio d’aglio, prezzemolo, 
succo di un limone, quattro uova, formaggio parmigiano grattugiato.
Preparazione: spuntate il gambo ai carciofi e togliete loro le foglie più dure. 
Tagliateli a spicchi piuttosto piccoli, togliendo il fieno all’interno. Metteteli 
in casseruola con aglio tritato, burro, prezzemolo e un po’ di sale e fate 
soffriggere lentamente. A cottura terminata aggiungete subito le uova che 
prima avrete sbattuto con il succo di limone e il parmigiano. Mescolate 
prontamente facendo rapprendere il composto. Servitelo caldissimo.

La vera maniera di cucinare alla genovese
la "fracassà d’articiocche"
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+39 335 610 0030 Fiorentino Salvatore
+39 340 055 1522 Geom. Fiorentino Luca

Nuova Euro 
Edil S.r.l.
Impresa edile 

Ristrutturazioni di interni
Ristrutturazioni di esterni
Opere condominiali
Impianti
Progettazione
Sopralluoghi e preventivi gratuiti
Pulizia e sanificazione ambientiPulizia e sanificazione ambienti

I nostri servizi

Siamo un’ impresa edile  genovese 
specializzata in ristrutturazioni di interni, 
esterni e rifacimento di coperture.
La costante ricerca di prodotti di qualità,
di materiali innovativi e l’utilizzo di di materiali innovativi e l’utilizzo di 
manodopera altamente qualificata ci 
permette di restare sempre al passo con i 
tempi e di soddisfare le esigenze dei nostri 
clienti.

Passione e competenza
da oltre 30 anni

Urbex: la seduzione dell’abbandono
Con i Cercamemoria della Biblioteca Gallino

Spesso il Gazzettino Sampierdarenese 
segnala ai propri lettori iniziative cul-
turali e altro. Questa volta vorremmo 
sottolineare la specificità di questa 
mostra, con presentazione del rela-
tivo libro, che verrà inaugurata il 16 
marzo alle 17 nei voltini di levante del 
Centro Civico Buranello. Gli urbexer 
Valentina Cresta, Simonetta Mazzi e 
Luciano Rosselli con i Cercamemoria 
della Biblioteca F. Gallino organizzano 
l’appuntamento culturale che sarà 
visitabile nel corso delle due settimane 
successive, ovvero dal 18 al 29 marzo. 
La sinergia che si è creata è del tutto 
fisiologica, essendo i Cercamemoria 
presenti nel nostro Municipio Centro 
Ovest da diversi anni, occupandosi di 
tutti gli aspetti storico culturali così 
importanti e numerosi del territorio. 
Abbiamo incontrato due delle realizza-
trici della mostra e della pubblicazione, 
Simonetta Mazzi e Valentina Cresta, 
alle quali abbiamo chiesto di illustrarci 
gli elementi salienti della loro attività, 
le motivazioni, le curiosità e soprat-
tutto la passione che spinge queste 
persone ad armarsi di macchina 
fotografica e raggiungere angoli nei 
quali possono anche trovare situazio-
ni di qualche rischio personale, dato 
l’abbandono che caratterizza questi 
spazi. Ci siamo trovati con persone 
estremamente motivate ed entusiaste 
di quello che definiscono passione, 
piuttosto che hobby. 
Ecco, di seguito, quanto ci hanno 
dichiarato.
“Faccio parte de I Cercamemoria” 
- dichiara Simonetta Mazzi - “e la 
recente passione per la fotografia 
si sposa perfettamente con l’attività 
dell’associazione e con il ricercare la 
memoria nei luoghi abbandonati: si 

tratta di posti che testimoniano la 
vita quotidiana, il lavoro o la fede, nel 
caso di chiese sconsacrate, ma che, 
nonostante non ci sia più la presenza 
dell'uomo, riescono a comunicare e 
ad esprimere la propria essenza e la 
propria storia. Sono luoghi che hanno 
un fascino intrinseco e seduttivo, ed è 
per questo motivo che abbiamo deciso 
di utilizzare il termine ‘seduzione’, che 
dà il titolo sia alla mostra che al libro. 
Personalmente, non mi considero una 
fotografa: sono alle prime armi, tanto 
è vero che i primi scatti li facevo con 
il cellulare. Ho sentito poi la necessità 
di utilizzare una fotocamera vera, una 
reflex, che ovviamente mi ha per-
messo di potermi esprimere in modo 
diverso: mi piace cogliere i dettagli e i 
particolari in questi contesti che sono, 
molto spesso, estremamente caotici e 
dove tento di raccontare delle storie, 
a modo mio. La fotografia” - prose-
gue Simonetta Mazzi - “è diventata 
una vera e propria passione ed ora 
fa parte a tutti gli effetti della mia 
vita e l’Urbex (l'esplorazione urbana, 
appunto) è un'occasione per poterla 
praticare, grazie a scenari piuttosto 
inconsueti, la cui bellezza sta proprio 
nel cogliere qualcosa che rimane per 
l'eternità: è un modo per ridare vita a 
questi posti che, altrimenti, sarebbero 
veramente abbandonati a loro stessi. Il 
libro, inoltre, mi ha dato la possibilità 
di raccontare cosa rappresenta per 
me l’Urbex e grazie all’opportunità 
che ci ha concesso Erga ho potuto 
unire scrittura e fotografia, ovvero 
due delle mie grandi passioni che sto 
coltivando per poter descrivere ciò 
che sento dentro e raccontare come 
percepisco la realtà che mi circonda. In 
questo modo”- conclude, sorridendo, 

l’autrice - “sto dando sfogo alla mia 
vena creativa”.
Valentina Cresta, invece, ha dichia-
rato: “Queste bellissime esperienze, 
del Libro e della Mostra, sono il frutto 
di quello che per me è da sempre un 
grande amore, quello per la fotogra-
fia, vissuta come mezzo espressivo che 
abbraccia diversi ambiti di interesse. I 
luoghi abbandonati, con la loro poeti-
ca decadente, mi portano a guardare 
la vita sotto un aspetto che, giorno 
dopo giorno, si fa sempre più mio. 
Cercare il bello anche nelle cose che 
apparentemente sembrano esserne 
prive mi permette di andare oltre il 
primo sguardo, oltre l'apparenza. 
Questi ambienti mi insegnano che 
la bellezza esiste sempre, laddove 
sappiamo coglierla. Non mi ritengo 
un'esploratrice urbana avventurosa e 

intraprendente” - conclude Cresta - 
“sono piuttosto cauta e attenta: per 
me la vera avventura sta nel guardare 
attraverso l'obiettivo della mia reflex 
e sentire il brivido dell'emozione 
quando premo il pulsante dello scatto, 

qualunque sia il soggetto che scelgo 
di avere davanti”. L’appuntamento è 
per sabato 16 marzo alle 17 presso il 
Centro Civico Buranello.

Pietro Pero

Al Liceo Classico e Linguistico Giuseppe Mazzini mercoledì 
21 febbraio alle  9.30, nell'Aula Magna Liceo Mazzini in via 
Reti 25 a Sampierdarena, è stata organizzata la cerimonia di 
premiazione con consegna del diploma alle ragazze e ai ra-
gazzi che  hanno concluso gli studi liceali, nell'anno 2022/23, 
con eccellenti risultati e con una valutazione pari a 100 e 
100 con lode. Introdotta dalla dirigente scolastica Monica 
Pasceri la cerimonia è proseguita con il saluto delle Autorità 
e la consegna degli attestati di diploma.Presenti all'evento 
Alessandro Clavarino, dirigente Ambito Territoriale III USR 
Liguria, Marta Brusoni, assessore comunale alle Politiche 
dell'Istruzione, Michele Colnaghi, presidente Municipio II 

Centro Ovest e Simona Ferro, assessore alla Scuola e all'Università di Regione Liguria. All'appuntamento in sala i 
migliori studenti, già tutti matricole universitarie, i genitori emozionati e alcuni insegnanti. È stato sottolineato dagli 
intervenuti, nel corso dell'evento, l’importante ruolo svolto dalle istituzioni scolastiche, dalle famiglie e l’impegno 
degli alunni, esempio per la collettività genovese.

Premiati gli studenti eccellenti 
del Liceo Classico e Linguistico Mazzini
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Sò-u dimmo in zeneize! Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

Paròlle de Zêna

La pagina 
del genovese 

è a cura 
di Franco Bampi

Ebe Buono Raffo

Ne contan 

L’âtro giorno, intanto che aspêtava 
l’òutobo, ò visto di òperai che sman-
telâvan ’na gabinn-a do telefono; son 
tutte in demoliçión perché no sèrvan 
ciù e m’é vegnûo in cheu tante cöse 
che son sparîe perché òrmai son inutili. 
Quand’êan in fonçión, pe fâ ’na 
ciamâta ghe voéiva o getón ch’o se 
caciâva zu sciacàndo ’n pomello quan-

de a personn-a ciamâ a rispondéiva. O 
telefono de câza invece o l’êa atacòu 
a-a miâgia, rigorozamente neigro co-a 
reua de metallo con tanti pertûxi che, 
quande se conponeiva o nùmero, pe 
ogni cifra a faxéiva cra-cra comme ’n 
cröo. Pöi l’é sciortîo quelli ciù moderni 
da pösâ in sciâ tòua, sensa reua ma 
co-î tasti comme o famôzo Sirio; gh’êa 
scinn-a o “Cobra” ch’o stava in pê da 
solo, o se poéiva avéi de diversci colori, 
e i numeri se conponéivan sotta: mi 
ghe l’avéiva rosso e me pàiva d’avéi 
chisà cöse. 
E ciàn cianìn tante âtre cöse son afiôræ 
a-a mæ memöia e penso che no saiâ 
difiçile aregordâsene, pe quelli che son 
“diversamente zoêni”. Quand’éivimo 
picìn, se scrivéiva co-a penna; de 
votte a l’êa de galalite e fretàndola a 
s’eletrizâva, coscì a l’atirâva i tòchétti 
de papê e a ne pàiva ’na magîa. E 
i penìn? Ghe n’êa de tante forme, 
créddo d’avéighene ancón ’na scàtoa 
da quarche parte; chi preferiva questo 
ò quello, ma e dîe amaciæ d’inciòstro 
ghe l’avéivimo tutti. Pöi l’inzegnê 

ungheréize Lazlo Biro o l’à inventòu 
a famôza penna, ch’a se ciamma 
comme lê, ciù nétta e ciù pratica, coscì 
penne e penìn son anæti in pensción.
Quande no tutte e câze avéivan o 
rescâdaménto e mamme ne metéivan 
in letto o mon rescâdòu in sciâ stiva 
ò a borsa de l’ægoa câda: ghe n’êa 
de quelle fæte a forma de cagnétto 
che se poéivan abrasâ e s’adormîvimo 
contenti. A quelli ténpi, pe merenda, 
ne davan de fette de pan co-in çimma 
bitiro, euio, marmelata: no uzâva e 
merendinn-e za belle confeçionæ che 
saiàn magâra bonn-e, ciù còmode, 
ma no se sa cöse ghe segge drento. 
No s’acatâva e botìgge de l’ægoa mi-
nerale ch’a frizze, ma a se preparava 
in câza con l’ægoa do bronzìn e co-ê 
bustinn-e de l’Idrolitina. Ghe voéiva 
’na botìggia de veddro co-o tappo a 
gagétta, a goarniçión de gomma e be-
zeugnâva serâ sùbito o tappo perché 
l’ægoa a no scapésse feua: se dovéiva 
aspêtâ quarche menuto e tò-u li che 
avéivimo l’ægoa frizànte. 
S’anâva a scheua co-a cartélla, ma 
diventæ ciù grendi l’êa vegnûo de 
mòdda ligâ i libbri co-îna çengia, 
magâra elàstica, e se portavan in 
brasso comme, dòppo ’n pö d’anni, 
aviêscimo tegnûo i figeu.
V’aregordæ quande l’é sciortîo a te-
levixón? A-a giornâ d’ancheu tutte e 
câze ghe l’àn, anche ciù de ’n aparéc-
chio, açéizo magâra tutto o giorno e 
con nisciùn che ghe dàgghe a mente, 
ma inti anni çinquanta a pàiva ’n mi-
ràcolo. Sùbito gh’êa ’n canale solo, 
gianco e néigro, pöi son diventæ doî 
e ghe voéiva o gîo de manòpola pe 
pasâ da un a l’âtro. 
Quande l’é sciortîo “Lascia o rad-
doppia” e gente se rionîvan in câza 
de vexìn, amîxi, parenti e inti bar. 
Scinn-a i cinematògrafi interonpîvan 
e pelìcole pe fâ vedde o programma, 
sta novitæ che nisciùn voéiva perde. 
Quarchedùn s’aregòrda do càmio do 
læte? O se sentiva arivâ da-a distante 
perché e botigge de veddro êan misse 
inte gagge de metallo e, co-i scroloìn 
da stradda, o càmio da Centrale, de 
sòlito vegiòtto e ’n pö mâ aciapóu, o 
faxéiva ’n bordèllo ch’o no se poéiva 
confonde. No stâvimo de longo co-o 
telefonin in man, no l’avéivan ancón 
inventòu: pasâvimo o ténpo asetæ in 
sce ’na miâgétta ò in sce ’na banchinn-
a di giardinetti a ciaciarâ e no costava 
ninte. A pagamento pe-i figeu ciù 
picìn gh’êa e giòstre, pe quelli ’n 
pö ciù grendi i outoscontri dove se 
demoâvimo in atéiza d’avéi l’etæ de 
pigiâ a patente.
A propòxito, v’aregordæ quande 
an inventóu l’outoradio? No l’êa 
comme òua che e màchine sciòrtan 
da-a fàbrica con radio, cd, telefono e 
tanti âtri acesòrri. Se ti voéivi a radio ti 
dovéivi métighela, ma l’êa façiliscimo 
che ti-â féssan feua. Coscì ti vedéivi i 
zovenòtti che anâvan a-a partîa, a-o 
ristorante, a pasegiâ, co-a galante 
da ’na parte e l’outoradio sott’a-o 
brasso da l’âtra. ’N’âtra invençión 
de l’época, l’êa o 1963, a l’é stæta 
a plastica ch’a l’à sostitoîo tantiscimi 
ògetti d’ûzo comune in câza e feua: 
tortaieu, baçî, molétte da stende, 
bolàcchi da rumenta, botigge e coscì 
via, e nisciùn s’é réizo conto che, in 
giorno, questa prodigiôza invençión 
a saiéiva stæta ’na grandiscima caoza 
d’inquinamento do mâ e di sciùmmi.
Cöse e paròlle ascordæ; avéiva raxón 
i antîghi quande dixéivan “panta 
rei”, saiva a di che “tutto scorre” e o 
sciumme di ricòrdi o se pòrta via tutto.

Ebe Buono Raffo

Cöse inutili

Saiâ che no l’amio, saiâ ch’o m’inte-
ressa pöco, ma de sto Sanremmo no 
gh’acapiscio quæxi ninte. In partico-
lare parlo do Geolier, in cantante (rap-
per, sic!) che de nomme o fa Emanuele 
Palumbo. O nomiagio o vegne da-o 
fæto che o Manoælo o l’é cresciuo 
inte ’n quartê de Napoli ch’o se ciam-
ma Secondigliano; lê donque o l’é ’n 
“secondino”, che traduto in françeize 
o da Geolier. Se no ghe credéi anæ 
in sciô tradutô de Google (e mi l’ò 
fæto), scriveighe “secondino” e ve 
sciòrte feua “geôlier”. Ma tornemmo 
a Sanremmo. O Geolier o canta in na-
politan, o goagna a segonda seiann-a 
e subito o publico o ghe sbraggia e o 
ghe scigoa apreuo. Pöi, inta seiann-a 
finale, se sente dî ch’o doveiva goâgnâ 
lê, che a giuria a l’à fæto di mastrussi... 
Pe consolase o l’é anæto a mangiase 

’na pissa napolitann-a... a Sanremmo. 
Saiâ perché li l’é nasciuo primma pissa: 
a pissa a l’Andrea.
Ma peu parteçipâ a Sanremmo ’na 
canson tutta in napolitan? O rego-
lamento o dixe che i testi devan ese 
in italian; l’é acetòu quarche fraze 
in atre lengoe o in “lingua dialettale 
italiana”. E za chi gh’é da dî: l’italian 
o no gh’à de dialetti: e parlæ d’Italia 
son tutte derivæ da-o latin; l’italian 
o l’é unn-a de quelle, ch’a l’é stæta 
inpòsta comme lengoa naçionale. Ma 
pò-u Geolier l’Amadeus o l’à fæto 
’n’eceçion. Chisà se pò-u zeneize, o 
milaneize, o veneçian o l’avieiva fæto 
’n’eceçion. Scemmi niatri che no 
gh’emmo provòu.
Viva o mogogno!

O Crescentin

Sanremmo o l’é Sanremmo

Antica e popolare è la cultura del vino e, di conseguenza, quella dell’uva: 
non bisogna meravigliarsi se il genovese è ricco di parole per descriverla. 
Cominciamo dall’uva, che in genovese perde la ‘v’ e diventa ûa, ma suona 
male: meglio aggiungere una ‘g’ e dire ûga.
L’ûga cresce nei fiâgni, i filari della vigna ed è raccolta durante la vendegna, 
la vendemmia. Al ràppo, grappolo, sono attaccate le axinélle, gli acini, al cui 
interno si trovano le granétte, i vinaccioli. Le axinélle sono ricoperte dalla 
buccia, pélle in genovese, pronunciata, diversamente dall’italiano, con la 
‘è’ stretta. La pélle, specie quando è vuota, viene detta berétta de l’ûga, in 
italiano indicata con la parola poco usuale fiòcine. Il ràppo è fatto di tanti 
piccoli grappolini ognuno dei quali è detto scciànco o sccianchétto forse dal 
verbo scciancâ, strappare, schiantare: l’avremo detto mille volte: dàmme ’n 
scciànco d’ûga. Anche in questo caso la parola italiana che traduce scciànco 
è alquanto inusuale: racimolo. In genovese si chiama rapùsso, il grappolo 
senza axinélle, e rapoâgia il raspollo, ovvero il grappolo con poche e rade 
axinélle. Infine forse non tutti sanno che il bersò è il pergolato fatto di fiori 
rampicanti, mentre l’angiòu è il pergolato dell’uva. Ispirato da quest’ultima 
parola concludo con un suggestivo e misterioso gioco di parole: gh’é ’n 
àngiòu sótta l’angiòu; c’è un angelo sotto il pergolato.

Nònni parlæ de lóngo in zenéize a-i nêvi e a-e nesétte!
Franco Bampi

Se vuoi imparare il genovese, questa rubrica fa al caso tuo. Leggila e ripetila 
ad alta voce, possibilmente con qualcuno che ti possa correggere la pro-
nuncia. Fatto ciò, prova a usare le frasi che hai imparato nella vita di tutti i 
giorni. Con il tempo riuscirai a esprimerti in maniera sempre più articolata. 

Prìmma leçión

1 – Ancheu me saiéiva câo anâ a-o Rîghi a fâ doî pàssi con ti.
2 – Ma perché? Cêuve!
3 – Védde Zêna da-o Rîghi o l’é bèllo ànche de sot’a l’ægoa.
4 – Amîa, no ò coæ de amoutîme. Preferìscio andâ a-o Pâxo1. 

Prima lezione

1 – Oggi mi piacerebbe (mi sarebbe caro) andare al Righi a fare due passi 
con te. 
2 – Ma perché? Piove!
3 – Vedere Genova dal Righi è bello anche sotto la pioggia (di sotto l’acqua).
4 – Guarda, non ho voglia di ammalarmi. Preferisco andare a Palazzo Ducale 
(al Palazzo).

Segónda leçión

1 – Cöse ti fæ ancheu dòppodisnâ?
2 – Fàsso ’na tórta pe-a fèsta da Catænn-a. Ti cöse ti pénsi de fâ?
3 – Pénso de lêze in bèllo lìbbro in zenéize.
4 – Purtròppo mi no són bón a lêze in zenéize. 
5 – Tò-u pòsso mostrâ mi. 
6 – Gràçie, voentêa.

Seconda lezione

1 – Cosa fai oggi pomeriggio? 
2 – Faccio una torta per la festa di (della) Caterina. Tu cosa pensi di fare?2

3 – Penso di leggere un bel libro in genovese.
4 – Purtroppo io non sono capace (buono) a leggere in genovese. 
5 – Ti posso insegnare io (Te lo posso mostrare io). 
6 – Grazie, volentieri.

1 - Andâ e anâ sono sinonimi. La seconda forma, più distante dall’italiano, 
è più popolare.	
2 - Ti fæ significa fai, ti ti fæ significa tu fai. Ti pensi significa pensi, ti ti 
pensi significa tu pensi. Nei verbi alla seconda persona singolare un ti ci 
dev’essere per forza.

Inparâ o zeneize
a cura di Martino Rocca

L’arecugéita de oîve à l’é de lóngo stæta, in Rivêa, ’na fadîga, ’na necescitæ, 
ma ’na çeimònia ascì. Òmmi e dònne, cegæ pe ôe in scê fàsce, che vàn 
sciù adâxo pi-â colìnn-a, scìnn-a dónde l’oîvo o làscia o pòsto a-a zenèstra 
e a l’armón. Fadîga dûa dovéi stâ ôe e ôe, cegæ in doî, a magnuscâ co-e 
dîe inte l’èrba p’arechéugge l’oîva ciù picìnn-a ascì. Fadîga dûa quell’andâ 
cegæ in sciâ fàscia e sponciâ in avànti o bolàcco che dòppo o saiâ veuòu 
inte tramêuze do franzòu. ma ’na fadîga mitigâ da-a sensaçión de pâxe ch’a 
nàsce da-a dôçéssa do paisàggio. Ascì se l’arecugéita de oîve a pâ pægia 
dapertùtto, quàrche particolâre o distìngoe l’arecugéita do Ponénte da quél-
la do Levànte: ìnte çèrti pàixi se coménsa l’arecugéita con dî ’n’Avemarîa, 
inte di âtri l’é bàsta ’n ségno da crôxe. Inte di âtri se ûza bruxâ ’na ramétta 
d’oîvo. Si-â sciàmma a l’avànpa sùbito, e a petìsce, veu dî che tùtto andiâ 
bén. In âtro ûzo coiôzo o l’é a frîtâ de çénto èrbe, piâto quæxi òbligatöio 
pe chi arechéugge e oîve. A l’é fæta de tànte èrbe cresciûe in gîo a-i oîvi; 
se dîxe “çénto”, ma o l’é sôlo ’n nùmero scìnbòlico. A ògni mòddo a l’é ’na 
frîtâ bónn-a pe ’n davéi, scibén in pitìn amâa. A vên chéutta ’n sciô pòsto: 
e èrbe, de spésso no són mànco lavæ, vêgnan mesciæ a quàrche êuvo e a 
sâ gròssa, ch’a scrósce sott’a-i dénti. Òua sta çeimònia, sta manifestaçión 
ò fadîga da génte de rivêa, a l’é scentâ. O progrèsso, necesâio quànte se 
veu, ma nemîgo nùmero un de tradiçioìn e de sò poexîe, o l’é arivòu in scê 
fàsce ascì, o s’é aranpinòu sciù pe-e colìnn-e, sótto fórma de “racheugitoî 
outomàtichi”. I contadìn, prìmma l’àn amiæ con difidénsa, dòppo con 
coîxitæ, e dòppo con interèsse. Quàrche màn a s’é incalâ a sciacâ quèllo 
poméllo, coscì, tànto pe provâ. I âtri, in scilénçio, a–amiâ l’esperiménto: e 
vò-u li a màchina a pàrte, a coménsa o sò travàggio, vò-u li e prìmme oîve 
càzze inta tramêuza... e l’é cómme se quarchedùn, co-e tezoîe pi-â poatûa, 
o l’à tagiòu o fî do pasòu e de tradiçioìn. L’é bastòu sciacâ ’n poméllo... e 
’n âtro tòcco de poexîa o se n’é andæto!

Pigiòu da Carlo Otto Guglielmino
VENTO DI GENOVA

Tradutô: Enrico “Rîco” Carlini

L’arecugéita de oîve
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La vocazione “dolce” di San Pier 
d’Arena iniziò nel 1830, anno in cui 
Lorenzo Dufour impiantò alla Fiumara 
uno zuccherificio all’interno della villa 
nobiliare cinquecentesca di Rainero 
Grimaldi, abbandonata da tempo. 
L’antica torre, inglobata nel palazzo 
sede attuale dell’Arpal, fu adattata a 
colonna per un montacarichi, i volumi 
interni dell’edificio modificati e i piani 
abbassati per crearne di nuovi, nel 
cortile fu eretta una ciminiera di cui 
è rimasta la base. Il padre, Laurent 
Dufour, nato a Parigi nel 1753 e 
funzionario di Luigi XVI, fu costretto 
dalla Rivoluzione francese a lasciare 
la Francia e si trasferì nella Torino 
sabauda al seguito del conte d’Artois, 
che diverrà re Carlo X. Laurent aprì 
un ristorante e un albergo a Torino, 
ebbe tre figli e Lorenzo, il primogenito, 
forse coadiuvato da Francois Allard 
che possedeva uno zuccherificio a 
Marsiglia, decise di iniziare nel 1829 
l’attività in questo settore a San Pier 
d’Arena. Lorenzo si trasferì con moglie 
e tre figli a Genova per curare l’attività 
di raffinazione dello zucchero, che an-
dava molto bene per l’ottima qualità 
del prodotto, venduto anche al minuto 
nel negozio attiguo alla fabbrica. Nel 
1840 l’abbassamento dei dazi sugli 
zuccheri d’importazione provocò 
una crisi nelle vendite, la raffineria fu 
chiusa e divenne fabbrica chimica per 
gli estratti di chinino, tannino e altre 
cortecce arboree, in seguito trasferita 
a Borzoli. 
Lorenzo Dufour fu l’iniziatore di una 
dinastia imprenditoriale genovese, 
attiva in svariati settori industriali 
tra i quali l’immobiliare, le cave di 
cemento, la navigazione e le ferriere 
in società con i Bruzzo, e diede vita 

nel corso degli anni: allo stabilimento 
chimico-farmaceutico Lorenzo Dufour 
di Borzoli, specializzato nella produzio-
ne degli estratti di chinino, mannite, 
liquirizia e altre cortecce; alla conceria 
L. e G. Dufour di Bolzaneto; e ad 
opera di Gustavo Dufour alla fabbrica 
di caramelle San Giacomo all’interno 
dell’omonima villa di Cornigliano, che 
nel 1927 iniziò la produzione di questi 
fuggevoli momenti di piacere del pa-
lato. Alla morte di Gustavo nel 1945, 
i figli continuarono a dirigere la San 
Giacomo e nel 1952 la trasformarono 
in società per azioni lanciando sul mer-
cato negli anni del boom economico le 
caramelle in stick e quelle in artistiche 
scatole metalliche da regalo. 
La crisi degli anni ’70 del secolo scor-
so, e la sempre maggior presenza 
delle multinazionali, costrinsero la 
famiglia a chiudere la conceria e la 
fabbrica farmaceutica della mannite. 
Lo stabilimento della San Giacomo di 
Cornigliano fu ceduto nel 1975 all’in-
dustriale Flavio Repetto, che acquisì 
anche la Elah di Pegli e nacque così 
la Elah-Dufour SpA. Nel 1988 la Elah-
Dufour si fuse con la Novi e diede vita 
al nuovo Gruppo Elah-Dufour-Novi 
con sede a Novi Ligure. La conseguen-
za fu la chiusura dello stabilimento 
di Cornigliano la cui produzione fu 
trasferita nella nuova sede societaria, 
dove i tre marchi continuarono, e con-
tinuano, l’attività nel proprio settore 
specialistico a testimonianza di uno 
storico passato. 
La caramella, dapprima nell’Otto-
cento leccornia per pochi privilegiati, 
negli anni ’60 del secolo scorso di-
venne sempre più diffusa tra grandi 
e piccini grazie alla pubblicità di cui 
“Carosello” fu uno dei più efficaci 
veicoli di comunicazione. La mitica 
trasmissione televisiva della RAI an-
dava in onda alle 20,50, durava dieci 
minuti, ospitava i siparietti pubblicitari 
e segnava il confine tra la program-
mazione diurna e quella serale, in-
fatti… “dopo Carosello i bimbi tutti 
a nanna”. Oggi sarebbe un sogno se 
la pubblicità televisiva durasse solo 
dieci minuti al giorno! La Dufour per 
pubblicizzare le sue caramelle affidò 

nel 1962 il siparietto di “Carosello” 
alla soubrette Marisa Del Frate, molto 
nota all’epoca per alcune trasmissioni 
televisive con i comici Pisu e Panelli, e 
all’arrangiamento musicale in chiave 
pubblicitaria di una fortunata canzone 
degli anni ’30 composta dal maestro 
genovese Pippo Barzizza, compositore 
e direttore di due famose orchestre 
del tempo, Blue Star e Cetra, le cui 
musiche nell'anteguerra venivano 
diffuse dall’emittente radio nazionale 
EIAR e alternate a quelle dell’orchestra 
dell’altrettanto famoso maestro Cinico 
Angelini. La canzoncina cantata dalla 
Del Frate (nella foto pubblicitaria a 
bordo di una Ford Thunderbird uscita 
sul mercato proprio all'inizio degli anni 
'60) a conclusione dell’intermezzo 
pubblicitario in compagnia degli 
attori Raffaele Pisu e Toni Ucci era 
molto orecchiabile, perciò ricordata 
e canticchiata spesso per strada, e 
faceva così: “Canto quel motivetto che 
mi piace tanto, e che fa DuDuDuDu, 
DuDuDuDu, Dufour!!!”. Le caramelle 
sono le specialità dell’azienda e alcune 
di esse sono dei veri classici prodotti 
oggi come allora: Ghiaccio Menta e 
Goccia Menta, Morabon alla liquirizia, 
le Seltz Soda, affiancate da altri gusti 
alla frutta come le Big Fruit, e poi le de-
liziose Otello al cioccolato con ripieno 
morbido, e le Lys, forse le più famose, 
con vari ripieni anche al liquore, che 
riproponevano nel nome il giglio di 
Francia a ricordo dell’onorificenza del 
“Fleur de Lys” di cui fu insignito Lau-
rent Dufour nel 1814 dal re Luigi XVIII 
e marchio di fabbrica dell’azienda. 
Le caramelle a prescindere dal mar-
chio assomigliano a piccoli doni, che 
bisogna sfasciare dalle loro colorate 
confezioni e di cui percepiamo già 
il profumo. Alcuni di noi le lasciano 
sciogliere in bocca per gustarne più a 
lungo il sapore, altri le sgranocchiano 
rapidamente, ma in entrambi i casi ci 
donano un attimo di innocente dolce 
trasgressione, oppure aiutano a lenire 
quel fastidioso bruciore alla gola o a 
schiarirci la voce e fanno felici di sicuro 
i bambini, perciò: evviva le caramelle! 

Fulvio Majocco

Du… Du… Dufour
Le caramelle di San Pier d'Arena

Grazie al grande successo del Con-
vegno internazionale ‘L’Impero di 
Genova. Dal Mar Nero all’Atlantico, 
la grande espansione nel Medioevo’ 
svoltosi il 19 e 20 gennaio nel Salone 
del Maggior Consiglio a Palazzo Du-
cale, ora si inizia a percepire una più 
diffusa coscienza, anche al di fuori dal 
ristretto novero di specialisti e cultori, 
della reale potenza di Genova nel 
Medioevo. 
Anche da parte degli stessi Genovesi, 
che spesso ignorano la storia della 
loro città e le sue infinite implicazioni 
internazionali. 
Il Convegno, moderato da Marco 
Ansaldo, collaboratore di Limes, nota 
rivista di geopolitica diretta da Lucio 
Caracciolo, si è svolto ai più alti livelli 
scientifici nell’ambito del progetto 
"Ianua - Genova nel Medioevo". 
Hanno partecipato storici di varie 
nazioni (Francia, Spagna, Turchia, 
Russia), tra cui il decano dei medievisti, 
Michel Balard. Il 2024, anno di Genova 
Capitale del Medioevo, non poteva 
iniziare sotto migliori auspici. 
Il Gazzettino Sampierdarenese ha 
sentito su questi temi il coordinatore 
scientifico di Ianua, Antonio Musarra. 
Quarant’anni, professore associato di 
Storia Medievale presso l’Università 
Sapienza di Roma, Fellow di Harvard, 
è esperto di Storia marittima e navale, 
Storia delle Crociate e dell’Oriente 
latino e Storia francescana. 
Ed è autore di numerose pubblicazioni 
scientifiche e testi divulgativi di suc-
cesso su vari temi storiografici, molti 
dei quali correlati alla storia di Genova 
nel Medioevo. Insieme con il professor 
Giacomo Montanari, trentotto anni, 
noto storico dell’arte presso l’Universi-
tà di Genova e coordinatore scientifico 
dei Rolli Days, incentrati sui siti Unesco 
del Secolo dei Genovesi (XVI-XVII se-
colo), Antonio Musarra è uno dei due 
giovani Dioscuri del rilancio culturale 
e d’immagine di Genova.
- Il Convegno è stato un grande 
successo scientifico e per adesione 
di pubblico. Come si spiega questo 
fenomeno?
“Potrei rispondere in maniera sempli-
ce: la presenza di Alessandro Barbero 
è stata un volano importante. In realtà, 
penso vi sia altro. Non si è trattato 
d’una serie di lezioni-spettacolo né 
di conferenze divulgative ma d’un 
Convegno in piena regola. Certo, dal 
tema accattivante. Ma che corrispon-
de a una realtà importante: tra l’XI e il 
XV secolo Genova esprime un grande 
dinamismo, che porta i suoi abitanti 
a popolare, in vario modo, le sponde 
di tutto il Mediterraneo, e oltre. Le 
tracce di tale dinamismo sono presenti 
nei nostri archivi. Si tratta d’un tema 
“classico” della medievistica genovese, 
che possiamo rileggere, oggi, con 
nuove domande”.
- In che senso si può parlare di Impero 
genovese? Quali furono, in sintesi, le 
tappe essenziali della sua espansione?
“Inizialmente, ero scettico sull’utiliz-
zo della parola ‘impero’. Come ho 
sottolineato nell’introdurre i lavori, 
non siamo di fronte a una compa-
gine territoriale magari discontinua 
ma unitariamente governata, bensì a 
situazioni molto diverse tra loro. Ho 
suggerito di utilizzare il termine in 
senso commerciale e finanziario o, se 
si vuole, culturale, vista l’esportazione 
di usi e costumi. La maggior parte 
dei relatori, tuttavia, ha sottolineato 
la volontà genovese d’impiantarsi 
stabilmente 'fuori patria', guadagnan-
dosi ambiti di extraterritorialità. Non a 

Intervista allo storico Antonio Musarra

Il grande successo 
del progetto Ianua

caso, ha spesso fatto uso del termine 
'colonia', con cui tradizionalmente si 
sono indicati gl’insediamenti genovesi. 
Resto convinto – ma questo rientra nel 
normale dibattito (e vivaddio!) – che 
tale termine sia eccessivamente legato 
all’esperienza otto-novecentesca e che 
non rappresenti a pieno la varietà di 
situazioni venutesi a configurare nel 
tempo. Il rischio è quello di fare di tut-
ta l’erba un fascio. Ecco, noi storici ci 
attacchiamo, spesso, a idee di questo 
genere: Barbero ha detto la sua, e ne 
sono contento. Mi chiedo, tuttavia, 
se non sia maggiormente d’uopo 
parlare d’un ‘impero’ dei Genovesi. È 
difficile sintetizzare le tappe di questa 
costruzione. Senz’altro Genova guar-
da innanzitutto al Tirreno ma già nel 
periodo antecedente la prima Crociata 
è presente nei mercati di Alessan-
dria d’Egitto. La partecipazione alla 
conquista del litorale siro-palestinese 
costituisce una spinta importante per 
allargare tale raggio al Vicino Oriente, 
prima, a Costantinopoli, poi. Non è un 
caso se lungo tale direttrice si sviluppi 
la concorrenza veneziana. Al con-
tempo, però, si guarda a occidente, 
impiantandosi nella penisola iberica 
e lungo le coste dell’Atlantico. Una 
vicenda di lungo periodo, insomma, 
che gli studiosi e le studiose presenti 
hanno ricostruito a fondo”. 
- Che valore hanno nel progetto Ia-
nua e, più in generale, nella ricerca 
storiografica, i centri storici delle ex 
delegazioni genovesi (oggi Municipi) 
al di fuori della città vecchia?
“Le ex delegazioni hanno un ruolo 
fondamentale. Ciascuna conserva 
ampie vestigia materiali del passato 
medievale. Basti pensare alla chiesa 
di Santa Maria della Cella, a San Pier 
d’Arena, con i suoi affreschi, o alla 
vicina cappella di Sant'Agostino, le-
gata alla tradizione della traslazione a 
Pavia delle reliquie del santo o, ancora, 
alla chiesa di San Siro di Struppa, un 
gioiello architettonico come pochi. E 
poi, l’acquedotto; e i castelli del Geno-
vesato... E così via. Ma è soprattutto 
alla storia di questi luoghi, oltre che al 
patrimonio materiale, che vorremmo 
guardare. La podesteria di Voltri, ad 
esempio, è stata recentemente ogget-
to della tesi di dottorato di Valentina 
Ruzzin (La podesteria di Voltri tra il 
secolo XII e gli inizi del XIV secolo: 
territorio, denominazioni, istituzioni), 
docente di Paleografia presso l’Ateneo 
genovese. È intenzione di Ianua, in 
questa e - si spera - nelle prossime 
edizioni, valorizzare quello che risulta 
essere un patrimonio diffuso e di 
estremo interesse, legandovi qualcosa 
di più di semplici 'pillole' di storia: è 
alla disseminazione dei risultati della 
ricerca che dobbiamo guardare, 
affinché il patrimonio stesso inizi a 
vivere oltre il suo pur fondamentale 
valore artistico e architettonico. Come 
diceva Marc Bloch, uno dei maggiori 
storici del Novecento, 'il bravo storico 
è come l'orco della fiaba. Egli sa che 
là dove fiuta carne umana, là è la sua 
preda'. Sono le donne e gli uomini 
che ci hanno preceduto, e che hanno 
vissuto in questi luoghi, a dover tor-
nare al centro".
Questo è il messaggio di Ianua.
Gli appuntamenti con Ianua proseguo-
no per tutto il 2024. 
Per migliori aggiornamenti è possibile 
consultare il sito Internet: https://
www.visitgenoa.it/it/genova-nel-
medioevo”. 

Marco Bonetti

Nella mattinata di sabato 17 febbraio, 
una rappresentanza dell'Associazione 
Cattolica Artisti di Genova, guidata 
dal suo presidente Cav. Uff. Orazio 
Messina, è stata ricevuta, presso la sua 
dimora, da S.Em. Rev.ma il cardinale 
Angelo Bagnasco. 
"Motivo della visita il dono, da parte 
di As.C.Ar., di due bellissime opere 
d'arte - dice il presidente Messina - il 
bassorilievo della nostra pittrice e scul-
trice Pucci e il ritratto del Cardinale, 
autore il nostro socio onorario dottor 
Giuseppe Frascaroli, pittore di livello 
internazionale, entrambi presenti alla 
consegna. Gradito ospite anche il 
nostro amico pavese Alberto Vallarin,  
presidente dell'associazione carabi-
nieri di Casteggio. Presente anche la 
vicepresidente Luisa Grispino, colonna 
della nostra associazione per aver mili-
tato in essa da oltre trent'anni. Al Car-
dinale abbiamo anche donato, a nome 
di tutti i soci, un'edizione dell'anto-
logia dell'As.C.Ar., nonché la targa 
commemorativa e la chiavetta-video 
della cerimonia del 50° di fondazione 
celebrata lo scorso 23 settembre". 

Il presidente ha spiegato che L'As.C.Ar. 
è un'associazione di artisti cattolici, 
ispirata dunque ai valori cristiani, 
fondata appunto oltre cinquant'anni 
fa, e approvata con proprio decreto 
dall'allora arcivescovo di Genova car-
dinale Giuseppe Siri. L'associazione, 
assolutamente apartitica e apolitica, 
nacque con lo scopo di favorire l'e-
levazione spirituale e morale degli 
artisti di tutte le arti, sia nel campo 
sacro che profano, di contribuire alla 
realizzazione della civiltà cristiana nel 
campo dell'arte, e di favorire la vita 
associativa e il "mutuo soccorso". 
Obiettivi tutti raggiunti, e decisamente 
migliorati sempre più. 

Il 10 marzo 2022 si è insediato il 
nuovo direttivo, eletto per accla-
mazione dall'assemblea dei soci, 
raccolti e accolti con affetto in seno 
alla famiglia dell'As.C.Ar. dopo un 
periodo non molto luminoso dovuto 
in particolare alla nota pandemia, che 
aveva impedito ogni forma di aggre-
gazione, attività e sviluppo. Dunque 
la rinascita: un nuovo direttivo e tanti 
progetti. In questo biennio sono stati 
programmati e realizzati numerosi 
eventi, fra cui la tradizionale "Mostra 
Sacra e Poetica", una collettiva di arti 
figurative e di poesie che riscuote ogni 
anno notevole successo. 
Grande soddisfazione per il presiden-
te Messina: "Da parte del Cardinale 
abbiamo ricevuto parole di plauso, di 
approvazione e di incoraggiamento a 
proseguire sulla strada intrapresa. Ci 
ha impartito la sua benedizione, estesa 
a tutti i soci e rispettive famiglie, e ci 
ha fatto dono di un bellissimo rosario 
che, nel ricordo del Cardinale, ci ac-
compagnerà nella preghiera".

Redaz.

L'Associazione Cattolica Artisti di Genova
ricevuta dal cardinale Angelo Bagnasco

Grande soddisfazione per il presidente Orazio Messina
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Chiedete alla psicologa

Sull’origine del termine Carnevale non 
si hanno notizie certe, ma si pensa che 
derivi dall’espressione “carnes leva-
re” (togliere la carne), in riferimento 
al periodo di digiuno quaresimale. 
Anticamente il Carnevale aveva la 
connotazione di una grande festa, 
celebrava il passaggio dall’inverno 
alla primavera con giocolieri, acrobati, 
musicisti, danzatori e allegre masche-
rate all’insegna della gioia sfrenata e 
di grandi banchetti. Una volta l’anno 
era concesso trasgredire e uscire fuori 
dai propri panni; gli uomini che si ve-
stivano da donne e i poveri da ricchi 
dedicavano alla fantasia la possibilità 
di mettere in discussione la normalità 
quotidiana. La frase “A Carnevale ogni 
scherzo vale” ci invita ancora oggi a 
superare le convenzioni sociali, a con-
cederci la piacevolezza della goliardia e 
di quegli scherzi che spesso esprimono 
opinioni o frustrazioni in modo ludico. 
Le sfilate di maschere e le feste di 

strada trasformano le 
comunità in un palco-
scenico in cui ognuno 
è libero di manifestare 
la propria creatività, 
quindi il Carnevale può 
offrire anche un’oppor-
tunità per rallentare e 
godersi la compagnia 
degli altri, permetten-
do a ogni scherzo di 
portare un sorriso sin-
cero. La risata, nota 
per i suoi benefici sulla 
salute mentale, insieme 
all’atmosfera giocosa e 
scherzosa può promuo-
vere un senso generale 
di benessere, individua-

le e collettivo. Tra le feste più sfarzose 
e coinvolgenti, ricordiamo il Carnevale 
di Rio de Janeiro famoso per le sfilate, 
i balli di strada e la parata, dove dodici 
scuole di samba con magnifici costumi 
si sfidano per il titolo di campione, 
e il Carnevale di Venezia, unico nel 
suo genere, che si svolge sull'acqua 
e tra le calli della città, con balli in 
maschera e concerti nei palazzi storici. 
La grande festa continua con il Volo 
dell'Angelo: un acrobata, assicurato 
ad un cavo metallico, effettua la sua 
discesa dal campanile di San Marco 
fino alla piazza sottostante affollata 
di turisti. La partecipazione gioiosa a 
questo rito collettivo è l'essenza stessa 
del Carnevale. Che cosa si nasconde 
dietro al desiderio di indossare una 
maschera, un cappello, anche un 
semplice trucco artistico o di travestirsi 
da qualche personaggio?
La psicologia attribuisce alla maschera 
la funzione proiettiva di un nostro 

desiderio, un tentativo di evasione 
da schemi prestabiliti e la possibilità 
di esprimere aspirazioni nascoste. I 
bambini scelgono quei personaggi 
che popolano le loro fantasie e tal-
volta cercano di esorcizzare la paura 
mascherandosi da mostri e da orchi 
cattivi. Il Carnevale offre la possibilità 
di giocare al “come se”: come se 
fossi Spiderman, come se fossi Barbie, 
come se fossi il Re Sole, come se fossi 
Cleopatra.
Oscar Wilde scriveva "Ogni uomo 
mente, ma dategli una maschera e 
sarà sincero". La maschera mette in 
evidenza un'altra parte di noi, sco-
pre aspetti legati alla personalità e 
consente protezione, perché tutto è 
all’interno di un’alternanza continua 
tra finzione e realtà. Parlare con gli 
altri indossando una maschera facilita 
l’apertura emotiva e la comunicazione 
di vissuti nascosti a volte difficili da 
confessare.
La psicologia ci insegna che il gioco e 
la festa possono svolgere un ruolo cru-
ciale nel mantenere un sano equilibrio 
mentale, promuovendo il benessere 
delle persone. In un periodo in cui le 
notizie del mondo sono spesso cupe, 
il Carnevale ci invita a liberare il no-
stro spirito giocoso e abbracciare una 
spontaneità spesso trascurata nella 
complessità quotidiana.

Fiorella D'Anna

Le lettere alla psicologa vanno spedite 
all’indirizzo di posta elettronica
studio@dannapsicologa.it
Per ulteriori informazioni si può visitare 
il sito della dottoressa Fiorella D’Anna
www.dannapsicologa.it

A Carnevale ogni scherzo vale

Il titolo di una vecchia trasmissione 
ci può aiutare nel fornire qualche 
elemento utile per una parziale valu-
tazione su quanto sta esplodendo tra 
gli agricoltori che usano i trattori come 
barricate e le solite strumentalizzazioni 
delle varie parti con relative cortine 
fumogene. Iniziamo con le proble-
matiche che da decenni affliggono il 
mondo agricolo europeo ed italiano. 
Partiamo dalla profonda dicotomia 
tra le promesse dei  nostri governi e 
quello che essi hanno saputo realizzare 
in concreto per il mondo agricolo e gli 
allevatori. I ministri dell’agricoltura che 
si sono succeduti sono quasi sempre 
volati a Bruxelles lasciando intendere 
che avrebbero difeso l’agricoltura no-
strana anche a costo di farsi scannare. 
Si sono auto proclamati difensori di 
una specificità talvolta neppure ben 
conoscendola, accontentandosi di 
chiedere finanziamenti, proroghe, 
escamotage vari pur di poter torna-
re dalle organizzazioni di categoria 
come “vincitori contro l’Europa”. Tale 
minuetto ha comportato l’assenza di 
soluzioni strutturali a problemi seri e 
l’ignorare precise direttive con regole 
di comportamenti corretti specie in 
materia di contributi economici, mo-
dalità di allevamento o coltivazione, 
ecc. Tutto questo e molto altro mentre 
l’agricoltura europea procedeva verso 
l’uniformità su modelli per noi quasi 
alieni, il che ha reso molte nostre 
specificità (decisamente uniche) del 
tutto indifese, parole a parte. L’uso di 
pesticidi molto sofisticati e/o ogm, ad 
esempio, è stato la regola presente in 
molti paesi europei dai quali arrivano 
tuttora prodotti in diretta concorrenza 
dei nostri, mentre non si tutelavano gli 
agricoltori che non facevano lo stesso, 
ottenendo il risultato di metterli fuori 
mercato sia pure con produzioni di 
altissimo valore qualitativo. L’Europa 
si accorse alcuni anni fa che certe sue 
precedenti “politiche” erano grave-
mente nocive per l’ambiente ed emise 
draconiane direttive proprio quando i 
nostri in qualche modo si erano adat-
tati a sistemi più produttivi ma meno 
sostenibili. Da qui una delle principali 
cause delle proteste e la repentina 
retromarcia della Commissione CEE 
che ha annullato certi provvedimenti 
riservandosi di rivedere tutta la mate-
ria. C’è poi lo spinosissimo problema 
della “filiera” troppo lunga. È noto 
come i contadini ricavino prezzi irrisori 
dalla vendita di quanto hanno rac-
colto; perché? La risposta è semplice 

e contemporaneamente complessa. 
Semplice, perché dalle aziende agri-
cole (numerose e con partite di merce 
spesso minime) al supermercato o ai 
mercati generali occorre transitare per 
troppi passaggi. Inoltre la richiesta da 
parte di noi consumatori finali è sem-
pre più rivolta a prodotti perfetti, già 
confezionati per il “retail”(dettaglio) il 
che implica che i frutti o le verdure ap-
pena colti (spesso ancora semi-acerbi) 
vengano consegnati ad un grossista 
locale il quale aggiunge il suo utile e 
lo passa ad un altro più importante 
che serve i mercati generali oppure i 
centri ortofrutta. Questi sono azien-
de dotate di strutture adeguate che 
hanno in essere contratti di fornitura 
soprattutto con la grande distribuzio-
ne, mentre i mercati generali vendono 
ai dettaglianti. Nei centri si seleziona il 
prodotto, si scartano parti non confor-
mi, il resto lo si confeziona in vaschette 
o sacchetti, si aggiunge il marchio e 
si consegna. Anche qui c’è il margine 
che tiene conto della manipolazione, 
dello scarto, dell’imballaggio, del tra-
sporto sino a destinazione. Se, come si 
vocifera, alcuni grossi centri ortofrutta 
e diversi mercati generali sono di fatto 
gestiti da organizzazioni non proprio 
caritatevoli, ecco che il quadro già 
complesso si complica, dopodiché 
arriviamo ai magazzini delle catene dei 
supermercati le quali ovviamente ag-
giungono il proprio ricarico per scarti, 
movimentazione, costi del personale, 
pubblicità, ecc. Come si fa dunque 
a stupirsi se i prezzi finali di prodotti 
agricoli sono altissimi ed ai produttori 
restano le briciole? C’è poi chi offre nei 
mercatini rionali verdura e frutta “dal 
produttore al consumatore” (magari la 
chiama pure “biologica”...). Si vedono 
cartelli di questo tipo, ma nessuno 
spiega il perché i prezzi sono quasi 
sempre superiori a quelli dei negozi. 
Dichiarano: “sappiamo come la colti-
viamo per questo è biologica”, ma le 
certificazioni ufficiali? Questa materia 
è fin troppo irta di problematiche e 
risanare questo settore cruciale per le 
nostre vite appare come una “mission 
impossible”. Nella famosa commedia 
“Colpi di Timone” il protagonista 
Giovanni Bevilacqua (Govi) rispondeva 
così a chi provava invano a cancellare 
un grosso scandalo: “rimediare questa 
faccenda? Sarebbe come asciugare 
l’oceano con la cartasciuga!”. Siamo 
d’accordo.

Pietro Pero

A come agricoltura
Troppi passaggi prima di arrivare al consumatore

La protesta degli agricoltori ha avuto 
origine in Germania dove le decisioni 
del governo hanno scatenato una serie 
di manifestazioni contro il ministro 
dell’Economia Robert Habeck. Nel 
mese di dicembre il Governo tedesco 
ha annunciato una serie di tagli ai 
sussidi agricoli insieme a degli aumenti 
delle tasse. Queste misure che hanno 
colpito duramente il settore agricolo, 
erano finalizzate a coprire un buco 
di miliardi nelle finanze nazionali e 
miravano a sostenere l’Ucraina e tutta 
una serie di iniziative tese a produrre 
energia pulita Gli agricoltori tedeschi 
hanno bloccato le strade con i loro 
trattori, dando così origine alla prote-
sta. Anche in Italia il 2023 è stato un 
anno difficile per il settore agricolo, sia 
per gli eventi climatici, sia per le nuove 
norme comunitarie che penalizzano 
il settore, imponendo agli agricoltori 
di mantenere il 4% dei terreni incolti 
sopra i dieci ettari, una decisione che 
ha colpito soprattutto i coltivatori di 
grano e di mais. A questa si aggiunge 
la questione dei prezzi e la mancan-
za di concretezza nelle modifiche 
legislative riguardanti il settore. Tutti 
problemi che si aggiungono a quelli 
della burocrazia, al costo dei mutui e a 
quello del carburante. Altri motivi della 
protesta, la discussione sul consumo 
di carne sintetica e l’autorizzazione 
alla produzione di farina di insetti. I 
trattori in piazza non sono altro che la 
voce di uno dei pilastri portanti della 
nostra economia, l’agricoltura, con i 
suoi territori, il lavoro e la vita delle 

piccole imprese, che purtroppo spesso 
nel nostro Paese, non hanno voce.
Ma per riuscire a comprendere meglio 
la protesta degli agricoltori del nostro 
tempo, è utile conoscere la storia e 
l’importanza dell’agricoltura italiana, 
dalle sue origine e nel tempo. I primi 
insediamenti agricoli in Italia hanno 
avuto origine circa 5000 anni fa. I 
villaggi agricoli furono costruiti dai 
contadini provenienti dall’Anatolia 
che inizialmente arrivarono in Sicilia 
via mare e, successivamente, attraver-
sarono l’arco delle Alpi, continuando 
a costruire villaggi. Risalendo nel 
tempo, durante l’età del bronzo, fu 
colonizzata la pianura padana, grazie 
alle “terramare” abitazioni simili alle 
palafitte. Gli abitanti delle “terrama-
re”, perfezionarono i metodi di colti-
vazione e di allevamento del bestiame 
e i loro metodi rimasero praticamente 
invariati fino al Medioevo. Durante 
l’età del ferro, l’Italia divenne il centro 

dell’Impero Romano, con una grande 
produzione di cereali, come frumento 
e orzo. Nel Medioevo, l’agricoltura 
continuò ad essere di fondamentale 
importanza per l’economia italiana, 
grazie anche allo sviluppo di nuove 
tecniche di coltivazione e quindi della 
produzione del cibo. 
Arrivando all’età moderna, alla fine 
del XIX secolo, l’Italia raggiunse nuovi 
orizzonti di progresso, che purtroppo 
la Grande Guerra e un lungo periodo 
di stagnazione politica ed economica 
interruppero. Oggi, l’agricoltura italia-
na è un volano di crescita economica 
che per il suo valore sociale e ambien-
tale, non solo è degna di investimenti, 
sia nel campo della ricerca che dell’in-
novazione, che sono indispensabili, 
ma anche per potere affrontare le sfide 
climatiche, geopolitiche ed economi-
che che l’attendono.

Carla Gari

Trattori in piazza: origine 
e cause di una protesta

Agricoltura: dalla preistoria ad oggi
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Palcoscenici della lirica

Decisamente momenti di gloria per il Teatro Carlo Felice dove, dopo il grande 
successo ottenuto con Madama Butterfly, è andato in scena in prima assoluta 
per la nostra città “Idomeneo” di Wolfgang Amadeus Mozart, suscitando 
entusiastici consensi dall'estasiato pubblico presente in sala. Tredicesima 
fatica del genio salisburghese, “Idomeneo” è un'opera in tre atti che Mozart 
compose tra il 1780 e il 1781 su commissione del principe Carlo Teodoro 
di Baviera, affidando  la stesura del libretto all’abate Gianbattista Varesco. 
L’opera riscosse successo sin dalla prima rappresentazione a Monaco: fu la 
grande consacrazione di Mozart nell’ambito dell’opera seria. Il libretto rac-
conta la storia di Idomeneo, re di Creta di ritorno in patria dopo la caduta di 
Troia, e del figlio Idamante. Si affrontano il complicato legame padre-figlio, 
gli amori contrastati dalle contingenze politiche, il rapporto tra uomini e 
dei. Nella composizione Mozart ebbe come principale riferimento l’opera 
seria italiana, dalla quale riprese la struttura fondata sull’alternanza tra arie 
e recitativi. Nonostante la fedeltà al modello, il compositore inserì diversi 
momenti orchestrali e corali, creando alcune tra le pagine più intense nella 
storia dell’opera seria. Mai rappresentato sulle scene della nostra città, dopo 
duecentoquarantatrè anni dal suo debutto, lo spettacolo al quale abbiamo 
assistito può essere definito sontuoso nelle sue scene, perfetto in ogni sua 
componente, tale da tenere rapiti ed estasiati per tre ore e mezza i presenti. 

Gianni Bartalini

Già in altri articoli del Gazzettino Sam-
pierdarenese abbiamo avuto modo di 
parlarvi della chiesa della Natività di 
Maria Santissima, meglio nota come 
Santuario di Nostra Signora di Belve-
dere. Questa volta ci soffermeremo 
sulle principali opere d’arte presenti 
al suo interno. Lo scopo è sempre lo 
stesso. Non solo parlare dei tesori che 
sono presenti a San Pier d’Arena, ma 
invogliare, almeno chi è in grado di 
farlo, ad andare a vedere e a godere 
dal vivo di queste meraviglie. Nel co-
minciare questo percorso è d’obbligo 
partire dall’opera figurativa che ha 
sempre goduto di profonda devozione 
da parte dei sampierdarenesi; stiamo 
ovviamente parlando della tavola raf-
figurante la Madonna con il Bambino 
custodita nel Santuario. L’opera in og-
getto, una tempera su tavola di piop-
po, è stata sottoposta in tempi recenti 
ad un lungo e complesso intervento di 
restauro condotto dal dottor Antonio 
Silvestri supportato da approfondite 
ricerche, analisi ed indagini diagno-
stiche. Lo scorso 15 maggio 2023 
è stata presentata, presso il Museo 
Diocesano di Genova, la conclusione 
del recupero di questa importante 
testimonianza della pittura ligure di 
inizio Quattrocento: dopo un perio-
do di esposizione presso il museo, la 
Madonna con il Bambino ha potuto 
fare ritorno al Santuario di Belvedere. 
Vale la pena di sottolineare come il 
restauro abbia perseguito il proposito 
di restituire al dipinto la piena leggi-
bilità e l’antica stesura che le era stata 
data originariamente dall’autore ad 
oggi ignoto. Infatti, trattandosi di una 

immagine profondamente venerata 
dai fedeli, probabilmente la necessità 
di mantenere evidente la “visibilità” 
dell’immagine, ha suggerito varie 
inopportune “ridipinture” nel corso 
dei secoli - per di più di scarso valore 
artistico - che hanno avuto l’effetto di 
occultare i tratti originali del dipinto 
compromettendone in modo serio lo 
stato conservativo. Il recupero della 
primitiva immagine ha consentito 
anche una più agevole attribuzione 
del dipinto all’ambito genovese, rela-
zionato ad ambienti culturali toscani, 
realizzato in un periodo collocabile tra 
la fine del XIV e l’inizio del XV secolo 
come già ipotizzato da Antonio Cap-
pellini nel 1930. La Sacra Immagine 
è collocata nel Santuario nella parte 
absidale, al centro del monumentale 
fastigio realizzato nella metà dell’Ot-
tocento contornata da angeli: la Ma-
donna con il Bimbo sul braccio sinistro, 
la mano destra che avvolge i piedini e 
lo sguardo amorevole di Madre tra le 
madri. Molto interessanti sono anche i 
due quadri ai lati del presbiterio: quello 
del Martirio di Sant’Orsola, attribuito 
ad Anton Maria Piola e, a sinistra, 
Sant’Agostino e altri Santi di Giovanni 
Raffaele Badaracco. Nel primo caso 
si raffigura il martirio della Santa 
alla quale si lega la leggenda delle 
Undicimila Vergini particolarmente 
diffusa nel Medioevo: sono di rilievo la 
gamma cromatica dei colori, i dettagli 
delicati del volto della martire e dei 
putti, nonché l’eleganza dei panneggi. 
Nel secondo si immagina invece un 
colloquio tra vari Santi di cui alcuni 
dell’ordine agostiniano: dallo stesso 

Santo di Tagaste a Santa Monica, 
da San Tommaso da Villanova a San 
Nicola da Tolentino. Tra le altre opere 
presenti ricordiamo la tela seicentesca, 
la Madonna degli Angeli, attribuita a 
Simone Barabino. In questo dipinto 
convergono una serie di elementi 
tipici dell’Immacolata come la luna 
calante, rivolta verso il basso, quale 
segno della purezza della Vergine e 
della vittoria sul regno delle tenebre; 
a questa simbologia si accompagna 
l’immagine della Vergine con in brac-
cio il Bambino che a sua volta regge 
tra le mani il globo. Recenti studi e 
analisi di questa tela, ricca di spunti 
iconografici, inducono alcuni studiosi 
a rilevare nel dipinto un linguaggio 
non vicino a quello di Simone Bara-
bino, come invece riportano alcune 
fonti, ma più in linea alla produzione 
di Giovanni Carlone. Concludiamo la 
nostra breve visita, annotando ancora 
la presenza di un bellissimo Crocifisso 
ligneo “di grandezza naturale” come 
scrive Domenico Cambiaso. Come già 
indicato anche da Novella e Cappellini, 
l’opera, probabilmente realizzata tra il 
1720 e il 1730, è oggi attribuita allo 
scultore sampierdarenese Gerolamo 
Pittaluga: di essa cogliamo il modellato 
della muscolatura ed i panneggi svolti 
con grande bravura. Delle realizza-
zioni di Pittaluga ricordiamo anche il 
Crocifisso conservato presso la chiesa 
di Santa Sabina e quello tutt’ora pre-
sente presso la chiesa di Santa Maria 
della Cella.

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto

Madonna con il Bambino 
del Santuario di Belvedere

Opere d’arte a San Pier d’Arena

Trionfo per Idomeneo 
al Teatro Carlo Felice
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LILIANA BRUZZONE 
vedova Molinari 

lo ha raggiunto in cielo il 12 febbraio 
del 2021. La ricordano con affetto 
le figlie Miriam e Mary con Claudio 
e Eros, i nipoti Daniele e Ivan con 
Valentina e il piccolo Pietro.

Dopo trentun'anni dalla scompar-
sa del suo caro Carletto

12/2/2021 - 12/2/2024

Il 21 febbraio di due anni fa ci 
ha lasciato

DANTE BATTIONI 

che era stato uno dei primi colla-
boratori del nostro Gazzettino e 
della radio di San Pier d'Arena, la 
famosa RS1. Dante era un uomo 
pieno di vita e aveva cercato sem-
pre di dare il massimo per la sua 
"piccola città". Grande sportivo e 
sampdoriano "doc" era diventato 
famoso alla fine degli anni '70 per 
le sue radiocronache calcistiche e 
per le sue interviste a personaggi 
importanti dello sport. 
Ciao Dante, il Gazzettino Sampier-
darenese ti ringrazia per quanto ci 
hai saputo regalare.

VITTORIO BRUZZONE 

è ricordata con immutato affetto 
da Mirian, Mary e famiglia, unita-
mente alla cara e indimenticabile 
nonna

LUIGINA BIANCHETTI

che, trentaquattro anni orsono, lo 
raggiunse in cielo. Genitori affet-
tuosi e nonni cari, saranno sempre 
ricordati da quanti Li amarono e 
stimarono.

26/2/1990 – 26/2/2024
Nel quarantottesimo anniversario 
della sua morte, la indimenticabile 
figura del caro nonno

5/2/1976 – 5/2/2024

MARIA TERRILE VIETZ

La nostra Genova, il nostro geno-
vese, la nostra cultura, il nostro 
teatro perdevano una sensibile 
interprete della genovesità, amata 
e acclamata attrice dialettale. Ha 
collaborato per anni con il Gazzet-
tino, ha partecipato come ospite 
d’onore alla festa per i quarant’an-
ni al Modena nel 2011, è stata la 
prima vicepresidente donna di "A 
Compagna". Ma al di là di tutto 
ciò, Maria è stata una grande ami-
ca fidata e affidabile di tutti coloro 
che l’hanno conosciuta e apprezza-
ta. Moltissimi sono i raccontini, le 
scene di vita vissuta che ha scritto 
per i lettori del Gazzettino in un 
genovese impeccabile e verace.

Otto anni fa, il 28 febbraio 2016, 
ci lasciava

3/3/2022 - 3/3/2024

ROBERTO GRASSI
Ziogess

A due anni dalla sua scomparsa, 
lo ricordano con affetto la moglie 
Angela, i figli e i parenti tutti. 
Anche la redazione del Gazzet-
tino Sampierdarenese si unisce 
nel ricordo di  Roberto, per tutti 
Ziogess, un uomo giusto, autenti-
co,  fortemente attaccato alle sue 
radici sampierdarenesi.

In ricordo del grande 
amico Ezio Baglini

Ci ha lasciato il 13 febbraio 2013

A undici anni da quando Ezio Baglini 
ci ha lasciato, riproponiamo l'artico-
lo pubblicato nel 2021 firmato dal 
nostro caporedattore che lo ricorda 
come grande uomo e medico, figura 
importante nel panorama umano e 
culturale della sua, e nostra, San Pier 
d'Arena. Già allora, si era prospettata 
l'opportunità di intitolargli uno spazio 
ed oggi torniamo a chiedere che gli 
venga dedicata una via, una piazza, 
un luogo, per ricordarlo come merita. 
Sarebbe un bel modo per rendergli 
omaggio e far conoscere a tutti questa 
persona che, con le sue azioni, può 
essere di grande esempio anche per 
le nuove generazioni.

Sono passati otto anni da quel triste 
giorno. Era una tiepida giornata di 
febbraio e intorno alle otto e mez-
za, mentre stavo preparandomi per 
andare in redazione, ricevetti una 
telefonata: "Presto vieni, Ezio sta 
male!".  Corsi a perdifiato da casa 
mia e quando arrivai davanti al por-
tone di Ezio vidi un automedica del 
118 con i militi che parlavano tra di 
loro. "Come sta il dottore?" chiesi. "È 

morto!" mi disse semplicemente uno 
degli infermieri. Feci le scale di corsa 
ed entrai in casa di Ezio, mi precipitai 
nella sua camera e lo vidi sdraiato su 
un fianco nel suo letto. Mi avvicinai 
per guardarlo da vicino: il suo viso era 
sorridente, come se stesse facendo un 
bel sogno. Dicono che morire serena-
mente nel sonno sia la morte dei giusti 
ed Ezio un giusto lo era veramente. Lui 
che era stato un grande medico, un 
grande storico di San Pier d'Arena, un 
grande collaboratore del Gazzettino e, 
per me, il più grande amico. Qualche 
anno fa avevo proposto al Municipio 
di dedicargli il giardino in via Cantore, 
dove un tempo sorgeva la sede della 
Biblioteca Gallino e la redazione del 
nostro mensile. Purtroppo, la mia 
proposta fu bocciata. Ora torno a 
chiedere che nella nostra "piccola 
città" ci sia qualcosa che ricordi un 
uomo che ha dato tanto a San Pier 
d'Arena. Basta poco per ricordare un 
grande sampierdarenese. 
Mi manchi tanto Ezio. Sono sicuro che 
da lassù continui a starmi vicino.

Stefano D'Oria

In occasione della Giornata mondiale per la sicurezza in rete, celebrata il 
6 febbraio, sono stati resi pubblici i risultati di uno studio, realizzato dal 
Centro nazionale dipendenza e doping dell’Istituto superiore di sanità.
Da questo studio è emerso che il 12% degli studenti tra gli 11 e i 17 anni, 
soprattutto maschi, è a rischio di disturbo da uso di videogiochi. A questo 
proposito, la Società Italiana di Neuropsichiatria dell’infanzia e dell’adole-
scenza sottolinea l’importanza dell’uso consapevole di internet da parte 
di bambini e adolescenti e del ruolo attivo e responsabile dei genitori. È 
importante peraltro che l’uso dei videogiochi non venga demonizzato 
perché gli stessi possono offrire opportunità uniche per l’apprendimento 
e lo sviluppo dei bambini e degli adolescenti, per favorire le abilità cogni-
tive e sociali, offrendo occasioni di divertimento e la possibilità di creare 
scenari ricchi di fantasia. Naturalmente è necessario essere consapevoli 
che un uso eccessivo dei videogiochi può avere un impatto negativo sulla 
salute mentale dei ragazzi, specialmente nei più piccoli. Per questo motivo, 
i genitori e gli adulti di riferimento, devono garantire che sia mantenuto 
un sano equilibrio tra gioco e altre attività importanti, come lo studio, 
l’interazione sociale e l’esercizio fisico. È necessario, quindi, che si crei un 
accordo condiviso con i figli sul tempo da trascorrere con i videogiochi e 
sugli schermi: evitarne l’uso durante i pasti e nell’ora prima di dormire, 
perché l’esposizione alla luce blu emessa dagli schermi dei dispositivi può 
influenzare negativamente il riposo notturno, annullando la produzione di 
melatonina. Ancora più importante è imparare insieme, adulti e ragazzi, 
ad “addomesticare” gli schermi per usarli in modo positivo, cioè essere 
consapevoli di come funzionano e conoscerne meglio gli usi possibili.
Un peggioramento nello studio e un crescente isolamento sociale possono 
rappresentare campanelli di allarme per un genitore: è stato dimostrato 
come la dipendenza da videogiochi si possa presentare in associazione a 
diversi disturbi psichiatrici e come un utilizzo eccessivo dei videogiochi, in 
pre adolescenti e adolescenti, possa avere un impatto negativo determinan-
do un disimpegno cognitivo con peggioramento dei risultati scolastici e un 
sempre più problematico inserimento sociale. È intuitivo come, in un’epoca, 
come quella in cui stiamo vivendo, dominata dai social, queste semplici 
raccomandazioni possano essere utili per farci convivere con il mondo 
degli “schermi“ e sfruttare solo il buono che può derivare dal loro utilizzo.

Fabrizio Gallino

Videogiochi: implicazioni 
sanitarie del loro uso

Note mediche

Informiamo i lettori che i ricordi 
e necrologi si ricevono presso la 
redazione, dal lunedì al venerdì 
dalle 9 alle 12, al Centro Civico 
“G. Buranello” in via Daste 8 A. 
Oppure telefonando al numero 
349 2346038. 
È possibile richiedere la pubbli-
cazione inviando una mail a: 
gazzettino@seseditoria.com. 

Il 31 gennaio scorso è mancata

ANNA VIRDIS
vedova Maini

mamma di Cristina Maini, tito-
lare con il marito Andrea Sala 
del ristorante "La Botte". Anna 
ha lasciato anche un immenso 
vuoto nel cuore dei due fratelli 
di Cristina, Laura e Alessando.

La redazione del Gazzettino 
Sampierdarenese è vicina alla 
cara Cristina e a tutti i suoi 
familiari in questo momento di 
grande perdita affettiva.

"Amante della montagna" ha intrapreso la 
scalata della vetta più alta dove l'aspetta il 
marito Gigi.
La ricordano con grande affetto la figlia 
Valentina e la zia Rosa, la sorella Luisa e il 
cognato Giò, i cugini, i parenti e le amiche 
Idelma e Anna.

5/9/1940 - 10/2/2024

GIOVANNA TADDEI TERZER
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Ricordi

In ricordo di

ITALO BRUZZONE

MARIA PAPPALARDO

In occasione degli anniversari 
della scomparsa dei suoi carissimi 
genitori,  la figlia Rosalba con  la 
nipote Daniela li ricordano con 
immutato affetto e rimpianto.

24/2/2000 – 24/2/2024 

14/2/1985 – 14/2/2024

ETTORE BERTIERI

Fondatore de “Il Gazzettino Sam-
pierdarenese”. Il rimpianto per la 
sua scomparsa è immutato nelle 
equipe che nel corso degli anni si 
sono avvicendate nella redazione 
del Gazzettino. Rimane sempre, 
per noi, il Capo; l’esempio e 
l’ispiratore del nostro lavoro di 
piccoli cronisti della nostra città. 
La figura di “papà Ettore”, deca-
no dei giornalisti sportivi liguri e 
nostro maestro di vita e di lavoro, 
rimarrà indimenticabile nei nostri 
cuori come rimane nel cuore del 
figlio, nostro amico fraterno, e del 
nipote, che hanno ancora vivo il 
dolore ed il rimpianto. Un dolore 
ed un rimpianto che, siamo certi, 
non si lenirà certamente per tanti 
colleghi giornalisti anziani e per 
tanti sampierdarenesi.

15/2/2016 - 15/2/2024

SERGIO GALLINO

A otto anni dalla sua scomparsa, 
lo ricordano ad amici e conoscenti 
il figlio Fabrizio, il nipote Filippo e 
i parenti tutti. 
Tutta la redazione del Gazzettino 
Sampierdarenese si unisce all'ami-
co Fabrizio, consulente medico del 
nostro mensile, nel ricordo del suo 
caro papà.

VITTORIO RONCAGLIOLO

Da diciotto anni ci hai lasciato, ma 
la tua presenza è sempre viva in 
noi e ci accompagna ogni giorno.
Tua figlia Clara col marito Silvano 
e i parenti tutti ti ricordano con 
affetto a coloro che ti hanno co-
nosciuto e stimato.

Anche la redazione del Gazzettino 
si associa nel ricordare il nostro 
grande amico e collaboratore 
Vittorio Roncagliolo.

CARLO GARI

Ciao Papà
sono ventotto anni che te ne sei 
andato, ma non c'è stato giorno 
che tu non sia stato con noi.
Grazie.
Carla con Iolanda e Francesca

23/2/1996 - 23/2/2024

18/2/2006 – 18/2/2024

6/2/2019 - 6/2/2024

PIETRO RIZZUTO

La redazione del Gazzettino ricor-
da il papà della nostra collabora-
trice Rossana Rizzuto, che appena 
cinque giorni dopo, l'11 febbraio 
2019, perdeva la sua cara mamma
 

GRAZIELLA SCIORTINO 

Due eventi tragici ravvicinati che 
spesso accadono a persone che 
hanno passato un'intera vita as-
sieme e che sembra non vogliano 
lasciarsi neppure davanti alla 
morte. Tutta la redazione è vicina 
a Rossana e al marito Mirco Oriati 
nel ricordo.

MARIA SANGUINETI
ved. SEMINO

A quattordici anni dalla scompar-
sa la ricordano con tanto affetto 
e immutato rimpianto la figlia 
Nelly, il genero Silverio, i nipoti 
Laura, con il marito Renato, e 
Danilo, i pronipoti Matteo e Elisa 
e i parenti tutti.

26/1/2010 – 26/1/2024

 

ITALO DOMENICO SEMINO

Sono trascorsi già quarant'anni 
da quando ci lasciasti nel nostro 
grande dolore, ma il tempo non 
cancella il rimpianto ed il tuo ri-
cordo. Sei sempre vivo nei nostri 
cuori. Ti ricordiamo con immutato 
affetto e rimpianto. La figlia Nelly 
con il genero Silverio ed i nipoti 
Laura e Danilo.

25/3/1984 – 25/3/2024
    

21/3/2017 – 21/3/2024

BRUNA FRANCHIN

Sono passati sette anni dalla tua 
scomparsa ma sei sempre nei 
nostri cuori. 
La ricordano il marito Silvano, i 
figli Stefano e Corrado, la nuora 
Cristina e la nipote Maya.
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SUBITO PER TE

1 Carnet
del valore di oltre 150€
con tanti vantaggi dedicatiSu una spesa di almeno 15€ 

in prodotti a marchio Coop

Buoni 
Sconto*

da55 €
*Ogni buono è utilizzabile in tutti i punti vendita di Coop Liguria

su una spesa minima di 15€ in prodotti a marchio Coop non in promozione.

IN TUTTI I SUPERMERCATI 
E IPERMERCATI DI COOP LIGURIA

Liguria

Fino al 30 aprile

Da sempre Coop Liguria si distingue da 
altre catene di supermercati per il suo 
forte legame col territorio e per le nu-
merose attività sociali che promuove. 
Mettere in relazione le persone, fare 
cultura è fra gli obiettivi più impor-
tanti. Coop Incontri nasce proprio con 

queste finalità. Gli iscritti  
hanno l'occasione di in-
trecciare nuovi rapporti di 
amicizia partecipando ad 
un ricco programma che 
comprende visite della 
città, mostre, musei, con-
ferenze. Periodicamente 
sono previste anche gite 
giornaliere fuori città, ogni 
tre mesi si festeggiano i 
compleanni degli iscritti 
nati in quel trimestre. Ad 
oggi il progetto conta  cir-
ca settecento partecipanti 
attivi, suddivisi in otto 
gruppi. Sette sono presenti 

su Genova, uno invece opera su La 
Spezia. Per quanto riguarda San Pier 
d'Arena, sono due i gruppi presenti e 
fanno riferimento alla Coop Antonio 
Negro, il punto vendita presente nel 
terminal traghetti, che recentemente 
ha ripreso l'attività dopo un arresto 

Trent'anni di Coop Incontri
Festeggiamenti alla sala del Circolo Autorità Portuale

Tutti andiamo in farmacia per acqui-
stare medicinali, prodotti cosmetici, 
alimenti dietetici. Ci rivolgiamo ai far-
macisti anche per un primo consulto 
ma pochi sanno che alcune farmacie 
offrono anche una serie di servizi che 
forniscono ulteriori forme di assistenza 
ai cittadini. Qualche indicazione ci è 
giunta dalla dottoressa Chiara Roma-
no, titolare della farmacia Croce d'Oro, 
una realtà che esiste da moltissimi anni 
in via Walter Fillak e che si è sempre 
tenuta al passo coi tempi. “Noi abbiamo aderito da subito all'iniziativa 
sperimentale di Regione Liguria che prevede la possibilità di eseguire gra-
tuitamente elettrocardiogramma, holter cardiaco e pressorio ai pazienti in 
possesso di ricetta medica”. Il servizio è finanziato da un apposito fondo 
nazionale che nella nostra regione è stato destinato ai servizi di telecar-
diologia e, seppur limitato ad una precisa fascia di utenti, è senza dubbio 
un prezioso aiuto che evita scomodi spostamenti o lunghe file di attesa. E 
non è il solo servizio offerto. In uno spazio della farmacia appositamente 
dedicato si eseguono le vaccinazioni antinfluenzale e anti Covid-19. Attra-
verso il prelievo di sangue capillare è inoltre possibile controllare alcuni valori 
importanti come la glicemia, il colesterolo, i trigliceridi, il psa. Altro servizio 
interessante: i cittadini over cinquanta ricevono ogni due anni la lettera di 
invito da Asl per sottoporsi al test previsto dal programma di prevenzione 
dal tumore del colon retto. Spesso la lettera viene cestinata al pensiero di 
dover recarsi in un ambulatorio lontano da casa e sottoporsi a lunghe code. 
Tutto questo si evita rivolgendosi direttamente e gratuitamente in farmacia.  
L'intento delle farmacie private, ci racconta la dottoressa Romano, non è 
certo quello di mettersi in competizione con i medici di famiglia o con altri 
presidi sanitari. La possibilità di estendere i servizi erogabili in farmacia, poter 
disporre di un mini ambulatorio darebbe maggior assistenza ai cittadini. 
“San Pier d'Arena e in particolare la nostra zona, è abitata da persone di 
una certa età, spesso sole. Anche solo andare al Palazzo della Salute della 
Fiumara può essere difficile e complicato. Penso in particolare agli abitanti 
del Campasso. Noi siamo un punto di riferimento importante per loro. Per 
tutte queste ragioni attraverso l'associazione di categoria, cercheremo di 
ampliare i servizi offerti. Abbiamo competenze e spazi adeguati”.

M.V.

forzato di oltre due mesi a causa di un 
incendio che lo aveva reso inagibile. Ed 
è proprio sulla realtà di Coop Incontri 
nella zona di San Pier d'Arena che 
vogliamo focalizzare l'attenzione. Lo 
scorso 4 febbraio, nella Sala Monte-
cucco del Circolo Autorità Portuale, 
in via Albertazzi, i due gruppi Coop 
Incontri hanno festeggiato i trent'anni 
di attività. Un grande risultato che 
non vuole essere un traguardo ma un 
motivo di spinta per il futuro. Tiziana 
Cattani, direttrice Soci e Consuma-
tori Coop Liguria e Marina Addamo, 
responsabile di Coop Incontri, con  le 
coordinatrici dei gruppi che fanno 
riferimento a Coop Negro Mariuccia 
Di Cara e  Anna Rosa Caorsi, si sono 
alternate sul palco tra gli applausi dei 
presenti. Agli intervenuti ha dato il 
benvenuto anche Danilo Oliva, pre-
sidente del Circolo Autorità Portuale. 
Non c'è festa senza musica e Coop Li-
guria ha invitato ad esibirsi il coro  Spi-
rituals and Folk, che proprio a San Pier 
d'Arena ha le sue radici. Anche per il 
gruppo il 2024 è l'anno dei trent'anni 
di attività e per questa ragione  il coro 
ha presentato un programma che ne 
ha riassunto il repertorio, toccando 
vari generi. Gospel, temi tratti da 
musical, pop internazionale, folk 
americano e un tocco di tradizione e 
cultura genovese con Creuza de ma, 
dell'indimenticabile Fabrizio de Andrè 
e Ma se ghe penso, un brano che emo-
ziona ad ogni ascolto. Rose rosse per 
tutti i presenti sono state consegnate 
all'uscita. Davvero un bel pomeriggio 
di armonia, musica e scambi   di dimo-
strazioni di stima e amicizia.

Marilena Vanni

Farmacia Croce d'Oro
non solo medicine

Servizi per ulteriori forme di assistenza

Via Walter Fillak 7 r – 16151 GENOVA
Tel. 010.6459242 / 010.2367798
Whatsapp (solo messaggi scritti) 

349.0024 232
clienti@farmaciacrocedoro.com
www.farmaciacrocedoro.com

 FARMACIA 
CROCE D’ORO


